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La figura di Cristo come «Parola di 
Dio fa ttasi carne», nel Commento di 
sant’Agostino al Vangelo e alla Prima 
Lettera di Giovanni1

Virgilio Pasquetto, ocd

Nelle Confessioni e nel Commento al Vangelo di Giovanni Agosti
no ci fa incontrare alcuni passi che, a ben vedere, introducono bene il 
nostro tem a osservato in uno sguardo d’insieme e nel contesto di tutti 
i principali elementi che, direttam ente o indirettam ente, evidenziano, 
appunto, come la persona e l’agire di Gesù nella sua qualità di “Parola 
di Dio fattasi carne” diano, nella prospettiva dell’autore, senso e con
tenuto all'intera storia della salvezza.

Il prim o di questi passi, tratto  dal libro settim o delle Confessio
ni, Agostino ce lo offre allorché, rivolgendosi a Dio, gli ricorda d’aver 
finalmente trovato, dopo anni di costante ricerca, proprio nell’um iltà 
della carne assunta dal Verbo il tragitto per giungere alla conoscenza 
della verità, costitutiva della stessa Persona del Verbo, e nutrirsi così 
appieno di quella vita ridondante di felicità di cui era, da sempre, tan 
to affamato, m a che gli era rim asta sinora sconosciuta a causa della 
cecità del suo innato orgoglio2. Vi leggiamo infatti:

Cercavo la  via (quaerebam viam )  p e r  p ro cu rarm i forza sufficiente a  go
derti, m a  non  l’avrei trovata, finché n o n  m i fossi aggrappato  al mediatore

' Nel citare i testi del Commento di S. Agostino al Vangelo e alla Prim a Let
tera di Giovanni riportiam o l’originale latino e la traduzione italiana pubblicati 
nel XXIV volume della “Nuova Biblioteca Agostiniana”, Città Nuova Editrice, 1968. 
Quanto alle sigle usate in dette citazioni, per il Commento al Vangelo di Giovanni, 
ci serviamo della sigla “J o h . E v . t r . . per il Commento alla Prim a Lettera di Gio
vanni, della sigla “In Joh. Ep .

2 Fra le tante pubblicazioni riguardanti lo sviluppo di questo travaglio inte
riore di Agostino come affamato ricercatore della verità sino alla sua definitiva sco
perta in Cristo, cf. soprattutto É .  G ilson, Introduzione allo studio di Sant’Agostino, 
Casale Monferrato, 1983, passim; A. Trapè, Agostino, l’uomo, il pastore, il mistico, 
Roma, 2001; B. Studer, «“Veritas Dei" in der Theologie des Heiligen Augustinus», 
Augustinianum  46 (2006) 411-455; G. Madec, La Patrie et la Voie. Le Christ dans la 
vie et la pensée de saint Augustin, Paris, 1989; W. Mallard, Language and Love: Intro
ducing Augustine’s Thought through the Confessions Story, Pennsylvania, 1994.
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fra Dio e gli uom ini, l ’uom o Cristo Gesù ( lT m  2,5) che è sopra tu tto  Dio 
benedetto nei secoli (Rm  9,5). Egli ci ch iam a e ci dice: “Io sono la via, la 
verità e la vita" (Gv 14,6). Egli m escola alla carne il cibo che non  avevo 
forza di prendere , poiché il Verbo si è fatto  carne (Gv 1,14) affinché la tua 
sapienza, con cui creasti l’universo, divenisse la tte  p e r la  m ia  infanzia. 
N on avevo ancora  tan ta  um iltà  da possedere il m io  Dio, l’um ile Gesù, né 
conoscevo anco ra  gli am m aestram en ti della sua  debolezza (non  enim  
tenebam  D eum  m eu m  Iesum  hum ilis h um ilem  nec cu iu s rei magistra esset 
eius in frm ita s  noverami.

Il secondo testo, am m annitoci dal trattato  34 del Commento al 
Vangelo di Giovanni, specifica in forma ancora più diretta come la 
carne di cui il Verbo si è rivestito abbia avuto il compito di indicare 
all’uomo, attraverso il suo essere fatto di visibilità e a condizione che 
l’uom o sia in possesso di occhi capaci di scorgere la presenza di que
sta realtà andando oltre il visibile, che Gesù è l’unica via in grado di 
portare al raggiungimento della verità e della vita proprie di Dio4.

3 Conf. VII, 18,24. Da sottolineare nel proseguim ento del testo è anche il fatto 
che Agostino tom a a ram m aricarsi del non aver saputo cogliere nell'umile visibi
lità della carne assunta dal Verbo il messaggio salvante che vi si nascondeva e che 
soltanto un  cuore non colpito dal tum ore dell’orgoglio ma semplice e innam orato 
di Dio poteva cogliere. A evidenziare questo concetto sono le parole: «Il tuo Verbo, 
eterna verità che s’innalza al di sopra delle parti più alte della creazione, eleva fino 
a sé coloro che piegano il capo, mentre nelle parti più basse si edificò un ’umile 
dim ora presa dal nostro fango e (divenne così) la via per cui far scendere dalla 
loro altezza e attrarre a sé coloro che accettano di piegare il capo, guarendo il 
tum ore (dell’orgoglio) e nutrendo l’am ore (sanans tumorem et nutriens amorem)». 
Per l’im portanza dell’umiltà intesa in senso teologico-cristologico, tem a che af
fronteremo, a suo luogo, anche in modo diretto, cf., per uno sguardo d’insieme, 
D. W. R eddy, «Umiltà», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, Roma, Città Nuova 
Editrice, 2007, pp. 1414-1422; per uno studio più articolato, cf. invece B. Studer, 
The Grace o f  Christ and thè Grace o f  God in Augustine o f  Hippo: Christocentrism or 
Theocentrism?, Collegeville, MN, 1997; G. B onner, J. Patout B urns, «Grazia», in: 
Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 781-795; G. Tantardini, Il cuore e la grazia 
in sant’Agostino. Distinzione e corrispondenza, Roma, 2006.

4 Parte del testo di Joh.Ev.tr. 34,9 recita infatti: «Dimorando presso il Padre, 
egli (il Verbo) è la verità e la vita; rivestendosi di carne, è diventato la via (induens 
se camem, factus est via). Non ti è detto: sforzati di cercare la via per giungere alla 
verità e alla vita; non ti è stato detto questo. Pigro, alzati! La via stessa è venuta 
a te (via ipsa ad te venit) e ti ha scosso dal sonno; e se è riuscita a scuoterti, alzati 
e cammina! Forse, tenti di cam m inare e non riesci perché ti dolgono i piedi; e ti 
dolgono perché, forse spinto dall’avarizia, hai percorso duri sentieri. Ma il Verbo 
di Dio è venuto a guarire anche gli storpi. Ecco, dici, io ho i piedi sani, m a non 
riesco a vedere la via. Ebbene, egli ha pure illum inato i ciechi (Ecce, inquis, sanos 
pedes, sed ipsam viam non video. Illuminavit et caecos). Per il Commento di S. 
Agostino a Gv 14,6 (“Io sono la via, la verità e la vita”), cf., in specie, B errouard 
M.-F., «Saint Augustin et le mystère du Christ chemin, vérité et vie: la méditation 
théologique du Tractatus 69 in Iohannis Evangelium sur Io. 14,6a», Augustiniana 
40 (1990) 431-449.
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Nel tra tta to  69 dello stesso Commento Agostino osserva ancora 
che per scorgere nella carne assunta dal Verbo ciò che si nasconde 
dietro il visibile occorre possedere quella che lui chiam a «intelligenza 
spirituale»5, cioè a dire quel tipo di illuminazione che solo la fede ha 
il privilegio di comunicare, per cui è lo stesso credere il presupposto 
del poter capire6.

Stando sempre nell’am bito del Commento al Vangelo di Giovan
ni, notiam o che l’autore segnala, in taluni casi, anche il perché la car
ne assunta da Cristo sia da considerarsi l’unica via della salvezza. È 
il caso delle espressioni presenti nei trattati 21 e 24 e che recitano, 
rispettivamente:

Il Figlio di Dio è sceso dal cielo fino a noi e colui che p rim a  parlava com e 
Dio h a  com inciato  a  p arla re  com e uom o [...]. Ascoltiam o dunque  anche 
com e fratello  colui che ascoltavam o com e C rea to re7;

I m iraco li com piu ti da nostro  S ignore G esù Cristo sono opere divine che 
sollecitano la m en te  u m a n a  a raggiungere Dio a ttraverso  le cose visibi
li8;

In terrogh iam o  d ire ttam en te  i m iraco li e sen tiam o cosa ci d icono di Cri
sto. Essi possiedono, a  in tenderli bene, u n  loro  linguaggio. E ssendo  in 
fatti C risto il Verbo, cioè la  P arola di Dio, ogni azione del V erbo è p e r  noi 
u n a  p a ro la 9.

5 lnJoh.Ev.tr. 69,2 l'idea viene espressa, infatti, attraverso l’interrogativo: «Chi 
può capire questo, se non chi possiede l’intelligenza spirituale? (quis haec ca p ii, 
nisi qui spiritualiter capii?)». Sul tem a della "illuminazione” in S. Agostino, cf. R. 
N ash, The Light o f  the Mind: St. Augustine's Theory o f  Knowledge, Lexington, 1969; 
Idem, The Word o f  God and the Mind o f  Man, Phillipsburg (NJ), 1992; B. B ubacz, 
St. Augustine’s Theory o f  Knowledge: A contemporary Analysis, New York, 1981; G. 
Tantardini, Il cuore e la grazia in sant’ Agostino, Roma, 2006.

6 Nello stesso testo Agostino rende il concetto con l’affermazione, chiara e 
decisa, rivolta ai presenti: «Dirò quello che posso, capisca chi può. Colui che aiuta 
me a parlare aiuterà anche voi a capire, m entre aiuterà almeno a credere chi non 
riuscirà a capire. “Se non credete -  dice infatti il profeta (Is 7,9) -  non capirete” 
(Dicam ergo quod possum, capiat vestrum qui potest. Quo donante dico, eo donante 
capii qui capii. E t eo donante credit qui nondum  capii. “Nisi enim  credideritis -  
inquit propheta -  non intelligetis”)»-, sul tem a del “credere” come condizione per 
capire, cf., in particolare, E. G ilson, Introduzione, pp. 41-148.

7 «Descendit enim (Filius Dei) ad nos, et qui paulo ante loquebatur u t Deus, 
coepit loqui ut homo [...]. Audiamus ergo eum et fratrem, qui audiebamus condito- 
rem» (Joh. Ev.tr. 21,7).

8 «Miracula quae fecit Dominus noster Iesus Christus sun t quidam divina 
opera, et ad intelligendum Deum de visibilibus admonent hum anam  m entem » (Joh. 
Ev.tr. 24,1).

9 «Interrogemus ipsa miracula, quid nobis loquantur de Christo; habent enim, 
si intelligantur, linguam suam. Nam quia ipse Christus Verbum Dei est, edam fac
tum  Verbi, verbum nobis est» (Joh.Ev.tr. 24,2). Questo argom ento avremo modo di 
affrontarlo direttam ente a  suo tempo. Per uno sguardo d’insieme sul concetto di
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Se Gesù, in quanto Parola di Dio fatta carne, è ritenuto l’unica via 
della salvezza, il motivo lo si trova nel fatto che in tu tto  ciò che egli 
dice e opera attraverso la sua carne è presente un particolare messag
gio di salvezza inviato agli uom ini dal Padre celeste e che la carne di 
Gesù non è, dunque, solo strum ento di redenzione, ma anche parola 
rivelatrice, rivelazione, come, del resto, parole rivelatrici di Dio sono 
gli scritti dell’Antico e del Nuovo Testamento. Nella carne di Cristo 
abbiam o tuttavia anche qualcosa di diverso e di assolutam ente nuovo 
per quanto concerne il suo rapporto con detti scritti. M entre in questi 
Dio parla servendosi di un  linguaggio scritto e, dunque, senza render
si presente di persona, nella carne di Cristo e attraverso la carne di 
Cristo Dio parla all’uom o direttam ente e m ostrando il suo volto per 
quello che, di fatto, è. Senza interm ediari e senza veli, dal momento 
che le sue parole, le sue opere e ciò che egli intende com unicare agli 
uom ini lo abbiamo, appunto, riflesso nella carne di Cristo, nell’essere, 
nell’agire e nel m anifestarsi di questa carne10.

Un altro testo particolarm ente im portante e significativo offertoci 
dal Commento al Vangelo di Giovanni a proposito del tem a in questio
ne è quello che leggiamo nel trattato  dove Agostino, avanzando una 
serie di riflessioni sulF'ora di Gesù", di cui in Gv 2,4, fa una duplice 
precisazione".

Anzitutto, rileva come questa “ora” abbracci sia l’intera attività 
svolta da Cristo in qualità di Parola di Dio fatta carne a partire dal m o
m ento delllncarnazione fino alla sua glorificazione presso il Padre, 
sia il perm anere di questa stessa attività all’interno della Chiesa. In 
secondo luogo, ed è quello che maggiormente ci interessa, fa presen
te come tutta questa attività operante nella storia della salvezza non 
agisca solo in chiave di “evento”, ma anche in chiave di "rivelazione” 
e di “testim onianza”12.

"segno” in S. Agostino, cf. M. Cameron, «Segno», in: Agostino. Dizionario Enciclo
pedico, pp. 1271-1278; L. Alici, Il linguaggio come segno e come testimonianza. Una 
rilettura di S. Agostino, Roma, 1976.

10 In tale contesto, l'unico problem a che resta, eventualmente, ancora aperto 
è il come poter recepire il contenuto di ciò che Dio intende trasm ettere di volta in 
volta, sia a livello di parole che a livello di operatività, servendosi della carne di 
Cristo. Ma di questo se ne parlerà in seguito. Per uno sguardo globale di queste 
tem atiche affrontate da S. Agostino, cf., comunque, W. Mallard, «Gesù Cristo», in: 
Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 751-761; B. E. Daley, «Cristologia», ivi, pp. 
503-510.; R.P. H ardy, «The Incarnation and Revelation in Augustine’s Tractatus in 
Johannis Evangelium», Église et Théologie 3 (1972) 193-220.

11 Cf. Joh.Ev.tr. 8,12.
12 A dirci questo in modo esplicito e, dunque, senza ambiguità, è soprattutto 

la parte del testo dove si legge: «Colui che era venuto con il potere di decidere l'ora 
di lasciare questa vita e quella di ritornarvi, come pure il term ine del suo cam 
mino, e al quale erano aperti gli inferi non soltanto come morente, ma anche come 
risorgente, volendo rivelare a noi, che siamo la sua Chiesa, la speranza deH’immor-
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Ciò significa che quanto Gesù ha detto e operato in ordine alla 
salvezza tram ite la propria carne ha avuto carattere di "segno”, di "pa
rola”, per cui i diversi eventi riguardanti la sua persona e il suo agire 
sono stati non solo eventi storici, m a anche ininterrotta "comunica
zione di messaggi” trasmessi da Dio agli uom ini con il preciso scopo 
che, vedendo e ascoltando Gesù, gli uom ini potessero recepire quello 
che Lui, il Dio invisibile, intendeva di volta in volta rivelare.

Significa pure, benché la citazione del passo agostiniano alluda al 
tem a in form a di semplice accenno13, che il carattere rivelatorio del
la carne di Cristo continuerà a perm anere nel suo esistere e operare 
all’interno della Chiesa postpasquale, corpo mistico di Cristo, soprat
tu tto  a livello di annuncio e a livello liturgico-sacram entale14.

Naturalmente, per individuare ciò che Dio intende comunicare 
agli uom ini tram ite la carne di Cristo e che è, di sua natura, invisibile, 
occorre, secondo Agostino, essere spiritualm ente vedenti. Essere cioè 
in possesso di quel tipo di vista che solo la fede, il retto  vivere e la sana 
dottrina, di cui la Chiesa cattolica è l’unica autorevole depositaria, 
possono dare.

A evidenziarlo con forza e grande efficacia c’è soprattutto un bra
no posto pressoché all'inizio del Commento al Vangelo di Giovanni 
e che riguarda una serie di appunti sull’espressione riportata in Gv 
1,3-4: «Quod factum est, in ilio (in Verbo) vita est; et vita erat lux homì- 
num». Il testo recita:

I cuori degli stolti non  sono anco ra  in  g rado  di accogliere questa  luce, 
perché il peso  dei peccati im pedisce lo ro  di vederla. N on pensino  costoro  
che la luce non  c’è solo perché essi non  riescono  a  vederla. [...]. Im m a
ginate, fratelli, u n  cieco in  p ieno  sole: il sole è p resen te  a  lui, m a lui è 
assen te al sole. Così è degli stolti, dei m alvagi, degli iniqui; il loro  cuore 
è cieco; la  sap ienza è lì presen te, m a trovandosi di fron te a  u n  cieco, 
p e r  gli occhi di costu i è com e se essa non  ci fosse; n o n  perché la sap ien
za non  sia p resen te  a lui, m a perché è lui assente. Che deve fare allora 
quest’uom o? Purifichi l’occhio  con cui p o trà  vedere Dio. Faccia conto  di 
non  riu scire  a  vedere perché h a  gli occhi sporch i o m alati: p e r  la  polve-

talità, mostrò in se stesso, che era il Capo, ciò che le m em bra dovevano sperare (At 
vero, qui venerai in manu habens quando iret, quando rediret, quo usque excurreret, 
cui paterent inferi, non tantum  morienti, sed et resurgenti, u t nobis ostenderet spem  
immortalitatis Ecclesiae suae, in capite ostendit quod membra expectare deberent)». 
A dirci poi che si tratta  di rivelazione com prendente l'intera esistenza terrena di 
Gesù, è lo stesso proseguo del testo dove, appunto, si enum erano tu tti i momenti 
più qualificanti e operativi di questa esistenza. Trattandosi di un tem a che affron
terem o specificamente a suo tempo, basti per ora consultare, per una panoram ica 
d'insieme, A. Pollastri, «La Ecclesiologia di S. Agostino», Dizionario di spiritualità 
biblico-patristica, 8 (1994) 308-342.

13 Cf. Nota precedente.
14 Su questo tem a avremo modo di tornare in seguito.
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re, p e r  u n a  infiam m azione o p e r  il fum o. Tl m edico  gli dirà: Pulisciti gli 
occhi, libe rando ti da tu tto  ciò che ti im pedisce di vedere la  luce. Polvere, 
infiam m azione, fum o sono i peccati e le in iqu ità . Togli via tu tto  e vedrai 
la  sap ienza che è presen te, po iché Dio è la sap ienza. S ta  scritto  infatti: 
“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio" (M t 5,8)15.

1. A lcuni prelim inari obbligati

Da quanto abbiam o finora scritto, in uno sguardo d ’insieme e a 
m o’ di approccio introduttorio al nostro tema, sulla persona e l’agire 
di Cristo come “Parola di Dio fattasi carne” risulta la presenza di alcu
ni dati piuttosto ben definiti.

La presenza, innanzitutto, di una persona che, oltre a servirsi 
della propria carne per redim ere il mondo, ha assunto questa carne 
per renderla anche segno, parola, linguaggio attraverso cui il Dio in
visibile entra in dialogo con gli uom ini e li invita a percepirne il con
tenuto nascosto.

In un secondo momento, la presenza di un ’attività salvante che è 
anche rivelante e che abbraccia l’intera storia della salvezza, dal m o
m ento che quel Verbo fattosi carne continua a vivere in tu tta  la pro
pria carnalità salvante e rivelante anche all’interno della Chiesa, suo 
corpo mistico.

In un terzo momento, la presenza di una serie di impegni che 
hanno per basilare punto di riferim ento la fede, in quanto è attraverso 
la fede che l'uomo si rende capace di scorgere nell’essersi fatto carne 
da parte del Verbo come Parola di Dio e in tutto  ciò che esso comporta 
l’attività operante e rivelante del Signore.

Ciò posto, tutti questi dati acquisiti in form a estrem am ente con
centrata e orientativa li vogliamo ora recuperare inserendoli in una 
esposizione più articolata e attenta a individuare tutto ciò che serve 
per rendere più compiuto il nostro lavoro di ricerca.

Sarà, ad ogni modo, opportuno, per non dire necessario, fermarci 
un m omento su alcuni prelim inari concernenti sia il modo con cui 
Agostino affrontava abitualm ente l'interpretazione della Sacra Scrit
tura che la natura propria del suo Commento al Vangelo e alla Prima 
Lettera di Giovanni.

Per ciò che attiene al m etodo seguito abitualm ente da Agostino 
nell’interpretazione della Bibbia16, non è, certo, il caso di ritenerlo un

15 Joh.Ev.tr 1,19. Riguardo al tem a della “illum inazione” in S. Agostino vista 
nel suo insieme, cf. sopra, Nota 5 e M. H uftier, «Les yeux de la foi chez saint 
Augustin», Mélanges de Science Religieuse 25 (1968) 57-66.105-114; É. G ilson, In 
troduzione, pp. 99-148; F. F iorentino, «La dottrina della illuminazione in Sant’Ago- 
stino», Nicolaus 35 (2008) 49-83.

16 Su questo tema, cf., in particolare, B. Prete, «I principi esegetici in S. Ago-
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m etodo da esegeta di razza, tipo S. Girolamo, la cui principale preoc
cupazione fosse quella di leggere il testo sacro m unendosi di lessici, di 
codici e di apporti scientifici già esistenti per cogliere appieno, senza 
sbavature, il senso che ne potesse scaturire.

Il suo modo di leggere e di interpretare la Bibbia è stato un modo 
tutto suo o, detto con più precisione, un modo che si comprende bene 
per quello che è realm ente stato, se lo si inserisce in un itinerario di 
vita vissuta che ha coinvolto, lasciando cicatrici profonde, le molte
plici esperienze da lui fatte tanto a livello caratteriale che a livello 
intellettuale, etico e religioso17.

Uomo di Bibbia Agostino lo è, praticam ente, sempre stato, an
che quando, prim a d’incontrarsi nel 383 a Milano con il Vescovo Am
brogio, guardava al testo sacro con una certa diffidenza, giudican
dolo poco raccom andabile tanto sul piano morale, per le num erose 
nefandezze ivi raccontate, quanto sul piano letterario, per l’irritante 
semplicità di linguaggio usata spesso dai vari autori e, dunque, com
pletam ente estraneo ai suoi raffinati gusti di retore abituato al bello 
scrivere e al bel parlare18.

Ben diverso è stato invece l'atteggiamento da lui assunto nei con
fronti della Bibbia a partire, come detto, dall'incontro con il Vescovo 
Ambrogio e dopo aver subito una serie di cocenti delusioni provoca
tegli dal m anicheismo e dal neoplatonism o19. D’altro canto, è stata 
proprio questa serie di delusioni a convincerlo sempre più, con l’au
silio anche della fede ritrovata, che soltanto la Bibbia era in grado di

stino», Sapientìa 6 (1955) 552-594; P. Grech, «I principi erm eneutici di Sant’Ago- 
stino: una valutazione», Lateranum  48 (1982) 209-223; A. Trapè, «S. Agostino ese
geta: teoria e prassi», Lateranum  48 (1982) 224-237; A.-M. La B onnardière (ed.), 
Saint Augustin et la Bible, Paris 1986; M. B rito Martins, «Le proget herm éneutique 
augustinien», Augustiniana 48 (1998) 255-286; 49 (1999) 5-55; V. G rossi, Leggere la 
Bibbia con S. Agostino, Brescia, 1999; I. B ochet, "Le fvrmament de l’Écriture”: L'her- 
méneutique augustinienne, Paris, 2004; Genovese A., «Sant’ Agostino e la Scrit
tura», Euntes Docete 59 (2006/11) 133-151; J.J. O’Donnell, «Bibbia», in: Agostino. 
Dizionario Enciclopedico, pp. 298-303 (con bibliografìa); K. Pollmann, «Ermeneu
tica in Agostino», ivi, pp. 651-656; A. Bonato, «Agostino esegeta della Scrittura 
e testim one della tradizione», Dizionario di Spiritualità Biblico-Patristica, Roma, 
Boria, voi. 48 (2008), pp. 260-337.

17 Per questa annotazione e per la traccia segnata in ordine al suddetto itine
rario, cf. soprattutto A. Genovese, SantAgostino e la Scrittura, pp. 133-145, come 
pure la Nota precedente (Nota 16).

18 Per la presenza di questi suoi sentimenti di fronte alla Bibbia, cf. in parti
colare M. D ulaey, «L'apprentissage de l’éxégèse biblique par Augustin», in: Revue 
des Études Augustiniennes 48 (2002) 267-295; 49 (2003) 43-84.

19 Al riguardo, cf. bibliografia citata in Nota 17 e J. R ies, «La Bible chez saint 
Augustin et chez les manichéens», Revue des Études Augustiniennes 7 (1961) 231- 
243; W. B eierwaltes, Agostino e il neoplatonismo cristiano, Milano, 1995; A.-M. Bo- 
wer, «Agostino e Plotino», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 1123-1128; F. 
Van Fleteren, «Agostino e Porfirio», ivi, pp. 1128-1131.
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rispondere appieno alla sua ansiosa ricerca di verità e di felicità che 
lo torm entava dentro da ormai troppo tem po e che se ra  fatta del tutto 
intollerabile.

È stato ancora sotto tale spinta che per gli anni successivi al suo 
ritiro a Cassiciacum (386), al battesim o (387), all'ordinazione sacer
dotale (391) e all’ordinazione episcopale (396) la Bibbia diventò per 
Agostino oggetto di un am ore carico di passione e di diletto ma, nello 
stesso tempo, data l’im portanza della posta in gioco, un libro da leg
gere e da interpretare secondo tutte quelle norm e che, a suo giudizio, 
dovevano essere rigorosam ente applicate perché la parola di Dio di
ventasse per lui e per i cristiani affidatigli il basilare punto di riferi
m ento cui ispirarsi nel proprio vivere quotidiano.

Stando a quanto si espone, in specie, nel “De Doctrina Christiana”20 
e in altri scritti dove si affronta direttam ente il presente tem a21, questi 
indirizzi normativi che hanno direttam ente a che fare con una corret
ta interpretazione dei testi sacri sono molteplici e, osservati uno per 
uno, di diverso valore per ciò che riguarda l’individuazione del senso 
che vi si nasconde.

In linea di massima, per Agostino esiste una verità fondam entale 
da tener sempre presente e da scolpire bene nella mente. L’idea che 
nella Bibbia è, sì, Dio che parla, m a servendosi di parole um ane e, 
dunque, di parole che, appunto perché um ane, non possono espri
mere com piutam ente ciò che è, di sua natura, ineffabile, indicibile. 
Ne consegue che nelle parole riportate dal testo biblico il dire di Dio 
è espresso solo in parte e, per di più, attraverso un linguaggio il cui 
significato è, spesso, tutto da decifrare, dal m om ento che esprime, a 
mo' di segno e di rim ando, verità di ordine divino22. In tale contesto, 
anche la Bibbia, come tutti i segni, rivela e, insieme, nasconde, alm e
no in parte, la realtà significata. Nel nostro caso, poi, questa realtà 
significata, trattandosi di realtà divina, è ancora più difficile da iden
tificare.

20 Per quanto riguarda quest’opera agostiniana, sappiam o che è stato il frutto 
di un lungo e m editato lavoro. Per quello che esponiam o qui, cf., in  particolare, 
l’Introduzione di Prospero Grech al volume V ili (contenente il testo latino e la ver
sione italiana dell’opera) della Nuova Biblioteca Agostiniana, Roma, Città Nuova 
Editrice, 1992, pp. VII-XCV; J. J. O'donnell, «De Doctrina Christiana», in: Agostino. 
Dizionario Enciclopedico, pp. 584-588 (con am pia bibliografia); L. Alici-Altri, “De 
Doctrina Christiana" di Agostino d ’Ippona, Roma, 1995,

21 Come, ad esempio, taluni suoi discorsi, il Commento ai Salmi e lo stesso 
Commento al Vangelo e alla Prima Lettera di Giovanni, su cui tornerem o più in 
dettaglio nel proseguo del nostro studio.

22 Per uno studio approfondito sulla natu ra  e le funzioni del linguaggio 
umano, cf., fra gli altri studi, L. Alici, Il linguaggio come segno e testimonianza. 
Una rilettura di Agostino, Roma, 1976; M. Angeles N avarro G irón, Filosofia del 
lenguaje en San Agustín, Madrid, 2000.
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Pienamente consapevole di tutto questo, Agostino è del parere che, 
nonostante le difficoltà ricordate, nell’interpretazione dei testi biblici 
occorre separare ciò che è da ritenere per acquisito da ciò che acquisi
to non è e che rimane, dunque, oggetto di ricerca interpretativa.

Quanto alle verità da ritenere per definitivamente acquisite ce n e  
una che sta alla base di tutte le altre. È la verità in base alla quale si 
deve assolutam ente ritenere che il contenuto referenziale della Parola 
di Dio è, in definitiva, Cristo e lo è in quanto ogni parola detta da Dio 
nella Bibbia si presenta come espressione parziale di quell’unica gran
de Parola Divina che è il Verbo di Dio fattosi carne. Altrettanto certo 
è che Cristo, recepito nel modo suddetto, costituisce, sia a livello di 
messaggio che a livello di tensione, la ragion d’essere dell’intera Bib
bia, per cui essa parla, in ultim a analisi, solo di Cristo e in funzione 
di Cristo23.

Riguardo ai testi biblici che esigono invece, per coglierne bene il 
senso, cioè la "res" significata, un lavoro di ricerca, l’atteggiamento 
assunto da Agostino varia a seconda che si tratti di testi chiari, non 
chiari, ambigui o addirittura oscuri24.

In ordine ai testi il cui senso risulta essere chiaro, egli è del parere 
che si debbano privilegiare quelli che inducono a vivere secondo Dio; 
per cogliere il senso dei testi non del tutto chiari, possono svolgere, 
di fatto, un ruolo di notevole im portanza la conoscenza della lingua 
originale, la consultazione di codici collaudati per serietà e autorevo
lezza, l’uso di traduzioni ufficialmente garantite e altri strum enti che, 
in un modo o nell’altro, si ritengono degni di ragionevole considera
zione; per l’interpretazione di quelli ambigui e oscuri, occorre invece 
servirsi del contesto prossimo, dell’apporto derivante dall’intera Sacra 
Scrittura e della cosiddetta "analogia fidei" supportata, a sua volta, 
dalla dottrina della Chiesa.

Pur seguendo tu tti questi indirizzi che risultano essere di grande 
aiuto per una corretta interpretazione dei testi biblici, compresa l’utili
tà di una particolare attenzione per la presenza della loro componente 
storica, eziologia, analogica e allegorica25, Agostino è comunque por-

23 Di questo parlerem o p iù  diffusamente e in m aniera più articolata in se
guito. Per uno sguardo d'insieme aggiornato sul tema, cf., in ogni modo, A. Bo- 
nato, «Agostino esegeta della Scrittura e testim one della Tradizione», Dizionario di 
Spiritualità Biblico-Patristica 48 (2008) 260-337.

24 Al riguardo, cf. bibliografia citata sopra, nelle Note 9 (sul tem a del “se
gno”), 16 (su Agostino come interprete della Bibbia) e 20 (sull’opera agostiniana 
“De Doctrina Christiana”); cf. pure M. Simonetti, Lettera e/o allegoria. Un contri
buto alla storia dell’esegesi patristica, (Studia Ephem eridis “Augustinianum” - 23), 
Roma 1985.

25 Cf. bibliografia citata sopra, nella Nota 16 , tenendo presente che questa 
quadruplice com ponente dell'interpretazione biblica fatta da Agostino la sottoli
neano, praticam ente, tu tti gli autori.
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tato, sotto la spinta della sua sensibilità di zelante pastore d’anime, a 
oltrepassare il freddo orizzonte di una interpretazione troppo attenta 
alla lettera e a recepire, con deliberata coscienza, ciò che di sempre 
vivo e di sempre spiritualm ente valido si nasconde dietro la lettera.

In effetti, partendo dal principio che la Bibbia è, di sua natura, 
parola di Dio e che questa parola, oltre a essere rivolta agli uom ini di 
tu tti i tem pi e di tu tti i luoghi, si è resa visibile, in un contesto di pie
nezza, sia nella persona e nell’attività del Verbo di Dio fattosi carne, 
sia nell’essere tu ttora presente e operante in ogni “qui e ora" della vita 
della Chiesa come proseguimento dell’Incarnazione del Verbo, egli 
tende, abitualm ente, a servirsi della Bibbia per portare gli uom ini a 
Cristo, per riem pirli dell’amore di Cristo e per fare di essi altrettante 
immagini riflesse di Cristo26.

Quanto al Commento del Vangelo di Giovanni fatto da Agostino 
quando era Vescovo di Ippona, gli autori sono concordi, alm eno oggi, 
nel riconoscere la presenza di alcune caratteristiche che vale la pena 
m enzionare27.

Benché questo Commento abbia per titolo originario “In Johan
nis Evangelium Tractatus" e di trattati ne contenga ben 124, di fatto ci 
si trova dinanzi a discorsi redatti in buona parte sotto form a di omelie 
tra  gli anni 406/407 e gli anni 419/420, anche se non è sempre facile 
individuare se molti di essi siano stati anche pronunciati a viva voce 
o dettati a degli scrivani o composti persino a tavolino. Da giudicare 
piuttosto sicuro è invece il fatto che essi si dividano, sotto il prohlo del 
tem po di composizione e del loro rapporto con il testo evangelico, in 
un quadruplice gruppo.

26 Per questi concetti, cf. soprattutto gli studi di A. G e n o v e s e , M. B r i t o  M a r 

t i n s  e di A. B o n a t o  citati nella Nota 16; cf. pure, a mo' di complemento, M.D. J o r 

d a n ,  «Words and Word: Incarnation and Signification in Augustines “De Doctrina 
Christiana’’», Augustinian Studies 11 (1980) 177-196.

27 Per una presentazione articolata di queste caratteristiche, di cui noi pure 
ci serviamo, cf. soprattutto «Agostino Vita», in Nuova Biblioteca Agostiniana, voi. 
XXIV [Commento al Vangelo di Giovanni], Roma, Città Nuova Editrice, 1968, 
p. XI-LIX; M.-F. B e r r o u a r d , in Oeuvres de Saint Augustin, voi. 71 [Homélies sur 
l’Evangile de Saint Jean: i-xvi], Paris, Desclée de Brouwer, 1969, pp. 7-124; I d e m , 

«L’exégèse de saint Augustin prédicateur du quatrièm e Evangile», Freiburger Zeits
chrift fü r Philosophie und Theologie, 34 (1987) 311-338; R.-P. H a r d y ,  Actualité de la 
révélation divine. Une Etude des Tractatus in Johannis Evangelium de saint Augu
stin, Paris, 1974; I d e m ,  «The Incarnation and Revelation in Augustines Tractatus 
in Johannis Evangelium», Église et Théologie 3 (1972) 193-220; F.-J. W e i s m a n n ,  «In
troducción a la lectura e interpretación de los "Tractatus in  Johannis Evangelium" 
de san Agustín», Stromata 43 (1987) 51-69; G. L e t t i e r i , «Il Vangelo di Giovanni 
nell’esegesi di Agostino», in: M. N a l d i n i  (ed.), La Bibbia nei Padri della Chiesa. Il 
Nuovo Testamento, Bologna, 2000, pp. 57-91; A.D. F i t z g e r a l d , «In Evangelium Jo
hannis Tractatus», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 850-851 (con am pia 
e aggiornata bibliografia).
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Un prim o gruppo (anni 406-407) è costituito dai trattati 1-16 e 
riguarda il comm ento a Gv 1-4; un secondo gruppo (anno 414), dai 
trattati 17-19.23-54 e riguarda il commento a Gv 5-12; un terzo grup
po (anno 419), dai trattati 20-22, a sé stanti e di data incerta, anche 
se si possono ritenere ragionevolmente composti verso l'anno 419; un 
quarto gruppo (anni 419-420), dai trattati 55-124 e riguarda il com
m ento a Gv 13-21.

Per ciò che attiene a una loro valutazione sotto l’aspetto del con
tenuto e del modo di proporlo, si rileva che i trattati, pur avendo per 
costante punto di riferimento il Vangelo di Giovanni, leggono que
sto vangelo in ottem peranza a quelli che sono gli indirizzi, già noti, 
deH’erm eneutica agostiniana e occorre quindi giudicarli, alla resa dei 
conti, più che scritti esegetici in senso stretto, discorsi a indirizzo pre
valentemente pastorale, in cui l’oratore, servendosi di tanto in tanto 
anche del dialogo e della polemica, offre all’uditorio ciò che stim a uti
le per la conduzione di una vita modellata, per davvero, sulla parola 
e l’agire di Cristo.

Si tra tta  ancora di discorsi che Agostino redige nella consapevo
lezza di trasm ettere e completare lo stesso annuncio evangelico fatto 
da Cristo durante il suo m inistero pubblico in qualità di unica e deci
siva Parola detta da Dio agli uomini in vista della loro salvezza e della 
piena fruizione di ciò che questa Parola annuncia28.

Dietro l’incalzare, quasi ossessivo, di tale prospettiva, egli si sente 
così indotto, d’istinto, a m ettere ripetutam ente l’accento sull’impor
tanza del chiedere al Verbo fattosi carne la necessaria illuminazione 
perché le verità nascoste nel testo evangelico, sia che si tratti di detti 
che di fatti, portino a recepire sempre più profondam ente l’eterna Ve
rità che è Lui e, di conseguenza, si riesca, con il suo aiuto, a percorre
re la via verso la comunione con Dio da essa indicata.

Altrettanto incalzante, soprattutto all’interno dei trattati da 55 a 
124, è il richiam o ad accogliere Cristo come Parola salvante e rivelan
te del Padre in un contesto che inserisce la sua persona, il suo agire e 
il suo annuncio nell’ambito della Chiesa, dal m om ento che è, appun
to, nella Chiesa e attraverso la Chiesa che questa Parola continua a 
farsi presente e operante con la stessa efficacia originaria.

Ciò che, in ogni caso, sta maggiormente a cuore ad Agostino, du
rante l’intero Commentario al Vangelo di Giovanni, è far capire che, 
in definitiva, scopo di tu tta  la rivelazione fatta da Dio nelle Scritture 
prim a di Cristo e attraverso Cristo in qualità di Parola che dà senso 
e contenuto a ogni altra parola salvante e rivelante, è condurre, pas
so passo, gli uom ini a una fede nutrita di amore, intrisa di am ore e 
quindi aperta, sempre e comunque, all’attività dello Spirito inviato

28 Al riguardo, cf. Joh.Ev.tr. 7,23; 47,2-3.5.
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dal Risorto con il preciso scopo di farsi. Lui che in seno alla Trinità 
rappresenta l’Amore, portatore di am ore29.

Riguardo al Commento alla Prima Lettera di Giovanni, che si 
estende fino a lGv 5,2 e ha per titolo ufficiale, senza saperne il per
ché, “In Epistolam ad Parthos Tractatus”30, possiamo dire di trovarci 
davanti a un ’opera in cui si riportano le 10 omelie tenute da Agostino 
durante il tempo pasquale dell’anno 413 o 415 o 41831 e che non è 
fuori luogo ritenere un ampio approfondim ento del tem a dell’amore 
fraterno già affrontato con notevole attenzione nel suo Commento al 
quarto Vangelo32.

Non vi m ancano tuttavia alcuni dati caratteristici quali, ad esem
pio, l’insistito ritorno sulla dura e impietosa polemica nei confronti 
dei seguaci del donatismo; sul tem a della Chiesa come corpo mistico 
di Cristo e depositaria ufficiale del suo amore; sull’impegno da parte 
dei cristiani di vivere l'amore fraterno in chiave di superam ento del 
proprio egoismo e di generosa apertura a qualsiasi genere di perso
ne; sul significato e sull’im portanza dei sacram enti ricevuti, appunto, 
durante il tempo pasquale, vale a dire del battesim o, dell'Eucaristia e 
della confermazione; su una serie di riflessioni particolarm ente pro
fonde in ordine alla presenza e all’agire dello Spirito Santo all’inter
no delle anim e per sollecitarle a vivere in pienezza il com andam ento 
dell'amore e, finalmente, sull’idea a lui più cara di ogni altra che, in 
definitiva, l'essenza della rivelazione divina riflessa nella grande Paro
la che è il Verbo Incarnato e da questi trasm essa alla Chiesa, suo Cor
po, consiste nel voler fare dell’um anità, sull'esempio di chi ha dato la 
vita per la salvezza del mondo, una um anità il cui essere e il cui vivere 
è am are Dio e i fratelli33.

29 Questi temi li tratterem o direttam ente e con il dovuto approfondim ento in 
un prossim o articolo.

30 Per la bibliografia concernente questo scritto agostiniano, cf. soprattutto 
Nuova Biblioteca Agostiniana, voi. 24, Roma, Città Nuova Editrice, 1968, pp. 1627- 
1889 (edizione critica da noi adottata; cf. sopra); Bibliothèque Augustinienne, voi. 
76, Paris, Institu t d’Études Augustiniennes, 2008 (con bibliografia su recenti studi 
di carattere generale); D .  D i d e b e r g , Saint Augustin et la prémière Épttre de saint 
Jean. Une théologie de l’agapè, Paris, 1975; P. A g a é s s e , Saint Augustin. Commentaire 
de lapremière Épitre de S. Jean, SC 75, Paris, 19944, pp. 7-102; J.W. R e t t i n g , St. Au
gustine. Tractates on thè First Epistle o f  John, FaCh, Washington, 1995, p. 97-277.

31 Questa diversità di datazione è dovuta alle posizioni assunte, con motivi 
mai del tu tto  convincenti, dai vari autori.

32 Di qui si capisce bene perché, in questo contesto, il Vangelo di Giovanni 
sia citato nel Commento ben 50 volte e, unitam ente al quarto Vangelo, siano citate 
ben 75 volte le Lettere di Paolo, soprattutto per quanto concerne l’attività dello 
Spirito Santo come Spirito di amore.

33 Anche questi temi, come quelli segnalati nella Nota 29, li tratterem o diret
tam ente e con il dovuto approfondim ento in un prossim o articolo.
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2. Cristo com e Parola d i D io  in  sen o  alla  Trinità

Una volta conosciuto il metodo seguito da Agostino nell’interpre
tazione della Bibbia e la natura propria dei comm enti da lui fatti sul 
vangelo e la prim a Lettera di Giovanni, siamo ora in grado di affron
tare direttam ente il tem a enunciato nel titolo partendo dalla constata
zione che Cristo come Parola di Dio fattasi carne è la stessa Parola di 
Dio che, ancora prim a di farsi carne, ha un proprio posizionam ento e 
una propria vita in seno alla Trinità. Di che posizionam ento e di che 
tipo di vita si tratta?

Per comprenderlo, è opportuno procedere per gradi e partire, in 
prim o luogo, com e logico, da ciò che dicono al riguardo le due opere 
agostiniane or ora menzionate, anche se a tra ttarne sia, di fatto, solo 
la prim a, cioè il Commento al Vangelo. In un secondo tempo, comple
teremo il discorso servendoci di altri scritti agostiniani, m a soprattu t
to della grande opera che Agostino dedicò appositam ente allo studio 
approfondito del m istero trinitario e che si titola, per l’appunto, "De 
Trinitate”34.

2.1 Dati offerti dal Commento al Vangelo di Giovanni

Pur trattando direttam ente di Cristo come Parola di Dio fattasi 
carne, il Commento al quarto vangelo offre spesso all’autore l’occasio
ne di ricordarci, per i motivi che esporremo a suo tempo, come quel 
Cristo rivestito di carne um ana sia la Parola eterna di Dio in Persona 
e, per questo, la Parola attraverso cui è stato fatto tu tto  ciò che esi
ste35. Più che il fatto in sé, sono tuttavia i motivi addotti per giustifica
re il fatto a interessarci.

34 Per una bibliografia approfondita e aggiornata su questa opera agosti
niana, cf. R. W i l l i a m s , «De Trinitate», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 
1396-1406; F. B o u r a s s a , «Théologie trinitarie chez S .  Augustin», Gregorianum 58 
(1977) 675-725; B .  S t u d e r , «History and Faith in Augustine's "De Trinitate”», Au- 
gustinian Studies 28 (1997) 7-50; J. B r a c h t e n d o r f  (ed.), Gott und sein Bild -Augus
tins De Trinitate im  Spiegel gegenwärtiger Forschung, Paderborn, 2000; I d e m ,  Die 
Struktur des menschlichen Geistes nach Augustinus. Selbstreflexion und Erkenntnis 
Gottes in “De Trinitate’’, (Paradigmata -19), Hamburg, 2000. Per quanto concerne 
poi l’edizione critica dell’opera agostiniana “De Trinitate” di cui noi ci serviamo, è 
quella pubblicata nella Nuova Biblioteca Agostiniana, voi. IV, Roma, Città Nuova 
Editrice, 1973, preceduta dalla lunga e approfondita Introduzione di A. T r a p è  e 
M.F. S c i a c c a , p p .  VII-CXXVII.

35 Questo avviene, di solito, allorché com m enta o semplicemente riporta il 
testo di Gv 1,1.3-4; «In principio erat Verbum , et Verbum erat apud Deum, et Deus 
erat Verbum ...Om nia per ipsum facta sunt, et sine ipso factum  est nihil. Quod 
factum est, in ilio vita est» ( cf., ad esempio, Joh.Ev.tr. 1,1.5.7.16).
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Fra essi, il prim o e il più im portante, che sta poi alla base di tutti 
gli altri, è quello che riguarda il senso attribuito  da Agostino al titolo 
cristologico “Parola di Dio”.

Ovviamente, per lui il term ine “Parola” m antiene il suo significa
to originario. Il significato, cioè, di un term ine la cui funzione è dire 
qualcosa. Nel nostro caso, dire l’essere di Dio.

Letto in questa chiave , Cristo è Parola di Dio o, meglio, “la Parola 
di Dio” in quanto esprime, di sua natura, l'essere di Dio, dice questo 
essere, lo racconta, lo memorizza, facendo in modo che il proprio es
sere si identifichi con il Dio che si autoconfessa per quello che è e che 
ne diventi, di conseguenza, il riflesso, il proprio dirsi.

Che, in realtà, questo e soltanto questo sia il senso da dare al tito
lo cristologico in questione è lo stesso Agostino ad affermarlo in modo 
esplicito allorché, sviluppando ulteriorm ente il concetto, dichiara che 
si tra tta  di una Parola di Dio che non è solo detta, m a detta per “via 
generativa” e che finisce, dunque, per autoqualifìcarsi come "Parola 
generata”, anche se il titolo cristologico com unem ente usato sia, di 
fatto, quello di ‘Verbo’ o di 'Figlio di Dio’ 36.

Per lui, si tra tta  ancora di una Parola che possiede, in quanto 
Parola procedente da Dio per via generativa, la stessa natura divina 
posseduta dalle altre due Persone della Trinità ma, insieme, che si di
stingue da esse a ragione della propria identità di "Parola” che il Padre 
genera a m o’ di Figlio.

Tra i num erosi passi riportati al riguardo da Agostino nel Com
m ento al Vangelo di Giovanni, due risultano essere particolarm ente 
espliciti e articolati.

Il primo, che leggiamo nel trattato  39, pone soprattutto  l’accen
to sul fatto che le Tre Divine Persone sono, a un tempo, un solo Dio 
quanto a natura, m a Tre in rapporto alle diverse relazioni che ognuna 
ha nei confronti dell’altra. Vi leggiamo, infatti:

Accade che gli infedeli ci chiedano: quello  che voi ch iam ate  Padre, dite 
che è Dio? È Dio, rispondiam o. Quello che voi ch iam ate  Figlio, è Dio? Sì, 
è Dio. Quello che voi ch iam ate  S pirito  S anto , è Dio? E Dio, rispond iam o 
ancora. Allora, essi dicono, il P adre e il Figlio e lo S pirito  S an to  sono tre 
dèi? No, rispond iam o  no i [...]. È Dio il Padre, Dio il Figlio, Dio lo Spirito; 
e tu ttav ia  il P adre non  è il Figlio, né il Figlio è il Padre, e n ep p u re  lo S p iri
to  del P adre e del Figlio è il P adre o il Figlio. La T rin ità  è u n  solo Dio, una 
sola e tern ità , u n a  sola potestà , u n a  sola m aestà; tre, m a n o n  tre  dèi (Tri- 
nitas u n u s  Deus; Trinitas, una aetem itas, una  potestas, una  maiestas; tres, 
sed non dii) [...]. Che cosa sono (dunque) questi tre, il Padre, il Figlio e lo

36 Cf., ad esempio, Joh.Ev.tr. 14,7.9-11; 19,5-6.12-13; 40,3-5; 42,2;48,6-10; 106,7. 
In Joh.Ev.tr. 14,7 si lascia chiaram ente intendere che se non fosse generato da Dio 
come sua Parola, il Figlio di Dio non esisterebbe affatto.
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S pirito  Santo? N on sono tre  dèi? No. N on sono  tre  onn ipo ten ti?  No. N on 
sono tre  creato ri del m ondo? No. Allora il P adre  è onn ipo ten te?  Certo, è 
onnipoten te . Il Figlio è onn ipo ten te? Sì, anche il Figlio è onn ipo ten te . E
10 Spirito  Santo? Anch’egli è onnipoten te . Allora sono  tre  onn ipo ten ti?  
No, u n  solo onnipoten te . Il num ero  serve solo a ind icare  i loro reciproci 
rapporti, non  ciò che sono in  sé (hoc solo n um erum  in sinuan t quod  ad  
invicem  sunt, non  quod ad se su n t)37.

11 secondo, presente nel trattato  14, ha il merito, oltre che di com
pletare il primo, di porre in forte evidenza come la seconda Persona 
della Trinità si distingua dalle altre Persone, in specie dal Padre, pro
prio perché è "la Parola da Lui generata” e, nello stesso tempo, come 
sia in virtù di questo suo essere "Parola generata dal Padre", cioè il 
Verbo, che può chiamarsi, a pieno diritto, anche suo Figlio. Al riguar
do, non esistono dubbi, dal m omento che il testo, scritto a comm ento 
delle parole di Gesù: "Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti; ciò che 
ha visto e ascoltato, questo attesta” (Gv 3,31-32), recita, alla lettera:

Anche il Figlio di Dio h a  u n  Padre: h a  u n  P adre e asco lta  dal Padre: E che 
cosa asco lta  dal Padre? Chi può  spiegarcelo? Com e può  la m ia lingua, 
com e può  il m io cuore essere capace, il cuore in tendere  e la lingua esp ri
m ere ciò che il Figlio asco lta  dal Padre? Forse il Figlio h a  u d ito  il Verbo 
dal Padre? M a il Figlio è il Verbo stesso del P adre (Forte Filius Verbum  
Patrìs audivit? Im m o  Filius Verbum Patris est). V edete com e si esaurisce 
qui ogni sforzo um ano, com e viene m eno ogni rice rca  del nostro  cuore  e 
tu tta  la concentrazione della n o stra  m ente caliginosa. S ento  la  S crittu ra  
afferm are che il Figlio a tte s ta  ciò che h a  u d ito  dal P adre  (Gv 3,32;8,26) 
e sento  anco ra  la S crittu ra  afferm are che lo stesso Figlio è il V erbo del 
Padre: “In  p rincip io  era il Verbo, e il Verbo era  presso  Dio e il Verbo 
era  Dio"[Gv 1,1] (et rursus audio dicentem  Scripturam  quia  ipse Filius 
Verbum Patris est: In  principio erat Verbum, et Verbum  erat apud Deum  
et Deus erat Verbum) [...]. Q uando tu  concepisci la  paro la  che in tend i 
p ronunciare , vuoi esprim ere u n a  cosa e la  concezione stessa della cosa 
nel tuo  cuore è già paro la . N on è anco ra  venu ta  fuori, m a  è già n a ta  nel 
tuo  cuore e sta  p e r  uscire. Tu però  tieni con to  della perso n a  alla quale 
ti rivolgi, della p ersona con la  quale sta i parlando: se è u n  la tino , cerchi 
u n ’espressione latina; se è un  greco, paro le  greche; se è un  punico , ti 
dom andi se conosci la  lingua punica. A seconda di chi ascolta, u si un a  
lingua o u n ’a ltra  p e r  p ro ferire  la paro la  concepita. Ciò che ha i concepito  
nel cuore n on  è tu ttav ia  legato ad  alcuna lingua. Ora, po iché Dio, quando  
parla , non  si serve di nessuna lingua e non  rico rre  ad  a lcuna d e term in a
ta  espressione, com e h a  po tu to  farsi asco ltare dal Figlio, dal m om ento  
che Dio "ha detto” il suo  m edesim o Figlio? (quom odo aud itus est a Filio, 
cu m  ipsum  Filium  sit locutus Deus?). Ascolta. La paro la  che tu  sta i per

37 Joh.Ev.tr. 39,3-4; cf. pureJoh.Ev.tr. 6,2.5.9: 14,9; 19,13; 20,3; 29,7; 40,3; 94,5; 
105,3.
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pro n u n cia re  è p resso  di te, è nel tuo  cuore dove sp iritua lm en te  l’hai con
cepita. La tu a  an im a  è spirito , e qu ind i anche  la  paro la  che tu  h a  conce
p ito  è spirituale: non h a  anco ra  acqu ista to  u n  suono  da po terla  dividere 
in  sillabe, m a rim ane com e è s ta ta  concep ita  nel cuore e nello specchio 
della m ente. È così che Dio ha concepito  il suo  Verbo, h a  generato  cioè 
suo Figlio (Sic Deus edidit Verbum, hoc est, genuit F ìlium ). Con questa 
differenza, che tu, quando  concepisci u n a  paro la  nel tu o  cuore  sei legato 
al tem po  che passa, m en tre  Dio h a  generato  fuori del tem po  suo Figlio 
p e r  m ezzo del quale creò  tu tti i tem pi. Ora, siccom e il Figlio è il Verbo 
di Dio, e il Figlio ci h a  parla to , essendo egli il V erbo del Padre, è venuto 
a dirci non  la  su a  paro la , m a la P arola del P adre (C um  ergo Verbum Dei 
Filius sit, Filius au tem  locutus est nobis, non  verbum  su u m , sed Verbum  
Patris, se nobis loqui voluit, qui Verbum Patris loqueba tur)^ .

A parte la loro lunghezza, a nessuno può sfuggire lo straordinario 
valore che assum ono queste due citazioni riguardo all'argom ento che 
stiamo affrontando.

Qui Agostino non parla solo del Verbo o del Figlio di Dio in or
dine alla sua identità di natura con le altre due Divine Persone, ma 
segnala pure, con estrem a chiarezza, un dato la cui im portanza non è 
stata sempre sufficientemente evidenziata39, m a che esige, per contro, 
di esserlo, dal m omento che ci si trova di fronte a un elemento carat
terizzante l’essere proprio e specifico del Figlio di Dio.

Pur essendo in tutto e per tutto eguale al Padre, egli si rapporta a 
Lui in qualità di Figlio perché, com e ovvio, il Padre lo ha generato. Il 
Padre però lo ha generato in quanto, guardando al suo essere divino, 
questo essere se lo è detto, se lo è raccontato a m o’ di Parola, per cui 
una tale Parola che dice e racconta l’essere divino del Padre proce
dendo da Lui per via generativa è divenuta anche Figlio, il suo Figlio 
Unigenito.

Ciò significa che, senza il "dirsi” e il "raccontarsi” da parte di Dio, 
né il Figlio né, tanto meno, il Padre sarebbero mai esistiti. Semplice- 
mente non sarebbero. Il discorso di Agostino su questo tem a va, in 
ogni caso, oltre aggiungendo nuovi elementi meritevoli di attenzione, 
come, ad esempio, quello offerto da un passo del trattato  19 dove, ri
ferendosi ancora al Verbo in quanto Parola generata da Dio, il santo 
Dottore scrive:

Joh.Ev.tr. 14 ,7 . I n  p r o p o s i to ,  c f., f r a  g li a l t r i  t e s t i ,  a n c h e  Joh.Ev.1r. 1 ,7 -8 .1 7 - 
18; 2 ,7 -8  e  L. A lici, Il linguaggio, p p . 3 9 -7 3 .

39 Ci riferiamo, per esempio, all’articolo: F. B ourassa, «Théologie Trinitaire 
chez Saint Augustin», Gregorianum 58  (1 9 7 7 )  6 7 5 -7 2 5 ; più attento e puntuale al 
riguardo, anche se include il presente tem a in un discorso monografico più ri
stretto, è l’altro articolo, più recente: B. Studer, «“Veritas Dei” in der Theologie des 
Heiligen Augustinus», Augustinianum  4 6  (2 0 0 6 )  4 1 1 -4 5 5 , passim; con questi studi, 
cf. pure L. Ayres - M.R. Barnes, «Dio», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 
5 5 7 -5 6 7  (con am pia e aggiornata bibliografia).
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Che significa ( in  Gv 5,26 ): (il Padre) ha dato al Figlio di avere la vita in se 
stesso? Sem plicem ente questo: ha g enerato  il Figlio. N on che p rim a  fosse 
senza vita da doverla ricevere; m a nascendo  è d iven tato  vita (sed nascen
do vita est). Il P adre è vita senza nascere, il Figlio è vita nascendo  (Pater 
vita est non  nascendo; Filius vita est nascendo). Il P adre non  h a  orig ine da 
alcun  padre , il Figlio da Dio Padre. Il P adre n o n  deve a nessuno  ciò che 
egli è; il suo  essere P adre è in  relazione al Figlio. A sua  volta, il Figlio è 
Figlio in  relazione al P adre, e ciò che egli è lo  deve al P adre (et quod est, 
a Patre est). La frase: Fla dato al Figlio di avere la vita  in  se stesso, significa 
(quindi): il P adre , che è la vita in  se stesso, h a  generato  un  Figlio che 
fosse vita in  se stesso, (per cui, quel) ha dato  significa: h a  generato . Come 
se dicessim o a  uno: Dio ti ha dato  l’essere (dedit tibi Deus esse). A chi 
l’h a  dato? Se avesse dato  l’essere a  qualcuno  che già esisteva, n o n  glielo 
avrebbe dato, app u n to  perché esisteva già colui che l’avrebbe ricevuto. 
L 'espressione dunque: Ti h a  dato  l’essere, vuol d ire che tu  che ricevi l’es
sere non  esistevi, m a ricevesti l’esistenza quando  ti si fece esistere. Chi ha 
costru ito  questa  casa h a  fatto  sì che ci fosse. Che cosa h a  dato  alla casa? 
Di essere casa. A chi l’h a  dato? A questa  casa. Che cosa le h a  dato? Di 
esistere com e casa [...]. Che cos’è che h a  dato  d u n q u e  il P adre al Figlio? 
Gli h a  dato  di essere Figlio, lo ha generato  perché fosse la v ita (genuit u t 
vita esset). Q uesto è il senso delle parole: Ha dato al Figlio di avere la vita  
in se stesso ; gli h a  dato , cioè, di avere la  vita senza b isogno di doverla 
ricevere, com e chi ce l’h a  p e r  partecipazione. In fa tti, se il Figlio avesse 
la vita p e r  partecipazione, po trebbe perderla  e rim anere  senza vita; cosa 
che nel Figlio non  si può  am m ettere , non  si può  pensare, non  si può  cre
dere. È e te rna  la vita nel P adre ed è e te rna  nel Figlio. Il P adre è v ita  in  se 
stesso, non  d a  p arte  del Figlio; il Figlio è vita in  se stesso, m a da p arte  del 
Padre. È  s ta to  generato  dal Padre, perché fosse vita in  se stesso; m en tre 
il Padre è vita in  se stesso  senza essere s ta to  generato . N on si p u ò  dire 
che il P adre abb ia  generato  il Figlio com e inferiore a  sé e in  m odo che 
divenisse, crescendo, a lui uguale. N on h a  avuto  b isogno del tem po  per 
raggiungere la perfezione colui p er m ezzo del quale, già perfetto , i tem pi 
sono s ta ti creati (N on enim  ad su i perfectionem  adiu tus est tempore, per 
quem  perfectum  creata su n t tempora). Egli esiste p rim a  di tu tti i tem pi: è 
coeterno  al Padre. Mai, in fatti, il P adre è s ta to  senza il Figlio: eterno  è il 
Padre, e terno  con lu i è il Figlio. E tu , an im a, com e sei? E ri m orta , avevi 
perduto: asco lta  il P adre p er m ezzo del Figlio. Sorgi, ricevi la vita, affin
ché tu  che non  hai la v ita  in  te  stessa, possa riceverla da colui che ce l’ha 
in  se stesso. È il P adre ed è il Figlio che ti fanno  vivere: questa  è la  p rim a 
risurrezione, nella quale tu  risorgi p e r  p artec ipa re  alla vita che tu  non 
sei; è m ed ian te questa  partecipazione che tu  com inci a vivere (Vivificai 
ergo te Pater et Filius; et agitur prim a resurrectio, quando resurgis adparte- 
cipandam  vitam  quod tu  non  es, et partecipando effìceris vivens)40.

Nella citazione, tra tta  da un breve com m ento di Agostino al testo 
di Gv 5,26: “(Il Padre) ha dato al Figlio di avere la vita in se stesso”, ri-

40 Joh.Ev.tr. 19,13
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sulta piuttosto facile constatare la presenza di alcuni dati che, mentre 
da una parte si integrano, dall’altra introducono segnalazioni nuove 
per quanto concerne l’identità propria del Verbo come Parola genera
ta dal Padre.

C’è anzitutto l’affermazione, più volte ripetuta, che tanto il Fi
glio generato quanto il Padre generante possiedono in sé la pienezza 
della vita, cioè dell’essere, e che non esiste dunque, in questo settore, 
alcuna differenza fra i due. Si legge, infatti: «Il Padre, che è vita in se 
stesso, ha generato un Figlio che fosse vita in se stesso» (Pater; qui est 
vita in semetipso, genuit Filium qui esset vita in semetipso).

In altri passi del Commento al Vangelo di Giovanni Agostino con
ferm a con ulteriore forza e precisione questo concetto41. In specie, 
allorché, per allontanare ogni dubbio sulla perfetta identità di natura 
e di essere tra  il Padre e il Figlio, asserisce, senza mezzi term ini, che 
il Padre celeste inviando nel mondo il proprio Figlio ha m andato “un 
altro se stesso” (Pater mittens Filium, se alterum m isit)42.

Si dice ancora che è da questa identica pienezza di vita presente 
in loro che tutte le cose esistenti hanno ricevuto, a loro volta, ciò 
che le fa esistere, cioè vivere (Vivificai ergo te Pater et Filius; et agitur 
prima resurrectio, quando resurgis ad partecipandam vitam  quod tu 
non es, et partecipando effìceris vivens). Nello stesso tempo, m a senza 
il m inimo sospetto di potersi contraddire, Agostino rim arca una dif
ferenza nel modo di possedere detta  pienezza di vita e nel renderne 
partecipi altri. A evidenziarlo è l’espressione: «Il Padre è vita senza 
nascere, il Figlio è vita nascendo» (Pater vita est non nascendo, Filius 
vita est nascendo).

Stando così le cose, sembra più che logico leggere nello stesso 
contesto e nella stessa prospettiva anche gli attributi divini che hanno 
particolare attinenza con l’Essere del Verbo come Parola generata da 
Dio e che Agostino abbina non di rado proprio alla Persona del Verbo. 
Si tratta  degli attributi espressi dai term ini “Verità", “Creatore”, “Sa
pienza” e “Luce”.

Che il Verbo, unitam ente al Padre, abbia tutti i requisiti per dirsi, 
anzitutto, in possesso della verità, appare, anche per Agostino, più che 
legittimo, dal m om ento che esprime in sé l’Essere divino come Essere 
Assoluto e origine di qualsiasi altro essere creato, per cui Egli è "Colui 
che è” in senso pieno e totale, cioè l’unico che è ed esiste per davve
ro, m entre ogni altro essere, quando esiste, esiste per davvero nella

41 In tal senso, cf. Joh.Ev.tr. 18, 6-12; 19,5-6; 20,3-9; 29,3-5.8; 42,2; 48,6-10;
77,2.

42 Joh.Ev.tr. 14,11. Il testo completo recita: «Cum (Pater) ad nos dignatus est 
m ittere Filium, non putem us aliquid m inus nobis m issum  quam  est Pater. Pater 
m ittens Filium, se alterum  misit».
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m isura in cui partecipa del suo E ssere . È così, in ultim a istanza, solo 
l’Essere di Dio che "invera” ogni essere esistente al di fuori di Lui43.

Ad affermarlo con chiarezza e decisione sono diversi i passi del 
Commento agostiniano al Vangelo di Giovanni, benché, come vedre
mo, sia il “De Trinitate” a esporre il tem a in modo articolato e com
piuto44.

Fra i più im portanti e meritevoli, per questo, di un  attento esa
me, si possono citare, nonostante la loro relativa lunghezza, i seguenti 
quattro:

Q uando dom ina la m enzogna, dom ina il serpente; quando  dom ina la 
verità, dom ina Cristo (Quando possidet falsitas, serpens possidet; quando  
possidet veritas, Christus possidet). Egli in fatti h a  detto: Io sono la verità 
(Gv 14,6); del diavolo invece h a  detto: N on rimase nella verità, poiché in  lui 
non c ’è verità (Gv 8,44). Ora, Cristo è ta lm en te la verità, che tu tto  in  lui è 
vero (Sic est autem  veritas Christus , u t to tum  verum  accipias in Christo): 
Egli è il vero Verbo, Dio uguale al P adre (Verum Verbum, Deus aequalis 
Patri), vera anim a, vera carne, vero uom o, vero Dio; vera è la  sua nascita, 
vera la sua  passione, la sua  m orte, la  su a  risurrezione. Se neghi u n a  sola 
di queste verità, en tra  il m arcio  nella tu a  an im a, il veleno del diavolo ge
nera  i germ ogli della m enzogna e nu lla r im a rrà  integro in  te45;

Q uanto  l’uom o possiede di verità e g iustizia  proviene d a  quella fonte, 
di cui dobbiam o essere asseta ti in  questo  deserto , se vogliam o com e da 
alcune gocce di ru g iad a  esserne irro ra ti e r is to ra ti d u ran te  la n o s tra  p e 
regrinazione e così non  ven ir m eno nel cam m ino  e pervenire là  dove la 
n o s tra  sete sa rà  p laca ta  e sazia ta .[...]. Dio P adre  è fonte di verità  e Dio 
Figlio è la  verità  (Verus Deus Pater, et veritas Deus Filius): se il P adre ti 
h a  m an d ato  senza il Figlio, Dio ti h a  m an d ato  (dunque) senza la  verità 
(si Pater sine Filio te m isit, Deus sine veritate te m isit). M a se tu , G iovan
ni, sei verace, ap p u n to  perché proferisci la verità e parli da p a rte  della 
verità, a llo ra non  fu il P adre senza il Figlio a m an d arti, bensì insiem e ti 
m an d aro n o  il P adre e il Figlio (non te m isit Pater sine Filio, sed s im u l te 
m isit Pater et Filius)46;

Se il Figlio è la  verità  (Si Filius veritas), che cosa è il P adre se non  ciò 
che dice la  stessa verità, quando  afferm a: Colui che m i ha m andato è ve
race (Gv 8,26)? Il Figlio è la  veritk(Filius veritas), il P adre è verace (Pater 
verax): chi è m aggiore? Trovo che sono uguali (quid p lus s it quaero, sed

43 Per una trattazione am pia e approfondita su questo tem a agostiniano, con 
riferim enti sia al Commento del Vangelo di Giovanni sia ad altre sue opere, so
prattu tto  al “De Trinitate”, cf. B. S t u d e r , «"Veritas Dei” in der Theologie des Heili
gen Augustinus», Augustinianum  46 (2006) 411-455. Cf. pure Joh.Ev.tr. 8,5; 39,1-8; 
41,3; 42,2.

44 Al riguardo, cf. B. S t u d e r , «"Veritas Dei”...», pp. 411-455, passim.
45 Joh.Ev.tr. 8,5.
46 Joh.Ev.tr. 5,1.
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aequalitatem  inverno), poiché il P adre che è verace non  è verace nel senso 
che h a  preso  u n a  p arte  della verità, m a perché egli stesso  h a  generato  
tu tta  in te ra  la verità (Verax enim  Pater non  ab ea ventate verax est cu ius  
partem  cepit, sed quam  totam  gentili)47 48!...]. Ecco in  che m odo Dio è ve
race: non  p er essere partecipe  della verità, m a p e r  averla g enera ta  (Ecce 
quom odo verax est Deus, non  partecipando, sed generando veritatem )4S.

Il Signore, afferm ando: Io dico ciò che ho veduto presso il Padre m io  (Gv 
8,38), vuol far cap ire che Dio è suo Padre. Cioè, ho  veduto  la  verità, dico 
la  verità, perché sono la verità (Veritatem vidi, veritatem  loquor, quia  veri- 
tas sum ). Se in fatti il S ignore dice la verità  che h a  veduto  p resso  il Padre, 
h a  veduto se stesso, perché egli stesso è la  verità  del P adre che h a  veduto 
presso  il Padre, dal m om ento  che è il Verbo, il V erbo che è p resso  il P adre 
( Si enim  D om inus veritatem  loquitur quam  vid it apud Patrem, se vidit, se 
loquitur, quia ipse est veritas Patris, quam  vid it apud Patrem; ipse est en im  
Verbum, quod Verbum erat apud D eum )49.

Leggendo attentam ente questi vari passi incentrati sul tem a della 
verità, si nota anzitutto che il loro diretto punto di riferimento, no
nostante sia chiam ato in scena anche il Padre50, è Cristo, e lo è nella 
propria identità sia di Figlio51 che di Verbo52 del Padre.

11 secondo dato facilmente individuabile è che tanto il Padre 
quanto il Figlio o il Verbo si identificano, in forza della loro natura  di
vina, con la verità, anche se questo lo si dichiara espressam ente nella 
terza citazione53, m entre nelle altre solo im plicitam ente o, meglio, con 
altrettanta chiarezza, m a servendosi di form ulazioni diverse54.

Ammesso questo, dai testi citati non si deduce tuttavia che anche 
il modo di rapportarsi alla verità da parte del Figlio o del Verbo sia 
identico a quello del Padre. Osservandoli bene, ci si accorge invece 
che esistono, al riguardo, delle differenze.

47 Joh.Ev.tr. 39.7.
48 Joh.Ev.tr. 39,8.
49 Joh.Ev.tr. 42,2; in proposito, cf. anche il testo di Joh.Ev.tr. 41,3, dove Ago

stino, com m entando il passo di Gv 8,34, lascia apertam ente intendere che il ter
mine "verità” esprime non tanto un attributo particolare del Verbo, quanto p iut
tosto il suo proprio nome, la sua persona, il suo io. Al riguardo, cf. B. S t u d e r , 

«“Veritas Dei’’», p. 431.
50 In effetti, il richiamo al Padre è presente in tu tti i testi citati.
51 Cf. il testo della seconda e terza citazione (Joh.Ev.tr. 5,1 e 39,7.8).
52 Cf. il testo della prim a e quarta citazione (Joh.Ev.tr: 8,5;42,2).
53 Vi si legge infatti (Joh.Ev.tr. 39,7): «Se il Figlio è la verità (si Filius veritas), 

che cosa è il Padre se non ciò che dice la stessa verità quando afferma: Colui che 
m i ha mandato è verace (Gv 8,26)? Il Figlio è la verità (Filius veritas), il Padre è 
verace (Pater verax): chi è maggiore? Trovo che sono uguali (quid plus sit quaero, 
sed equalitatem inverno)».

54 Ogni volta che si parla del Figlio o del Verbo come verità lo si pone, infatti, 
sempre sullo stesso piano del Padre, m ostrando così che am bedue posseggono la 
verità allo stesso modo. Eventualmente, come noterem o fra poco, è il rapporto con 
la verità a essere diverso.
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Prim a fra tutte quella che presenta il Figlio o il Verbo come “ve
rità generata” dal Padre, m entre della verità posseduta dal Padre e 
che si identifica con il Padre si dice che il Padre la possiede come 
“generante”55.

In ordine alla verità posseduta dal Padre come suo generante si 
afferm a ancora che questa verità il Padre l'ha generata tu tta  intera56. 
Il che significa che tutto ciò che “veram ente è” e “veram ente esiste” è 
una partecipazione della verità dello stesso essere e dello stesso esiste
re del Padre recepito a mo' di principio originante.

In questo contesto, è significativo il fatto che Agostino, allorché 
com m enta nel tra tta to  quinto il passo di Gv 1,29-34 riguardante la 
veracità della testim onianza data a Cristo dal Battista, dichiara come 
questo dire il vero da parte  del Battista abbia la sua origine nell’es
sere stato m andato dal Padre e dal Figlio in quanto im personanti la 
verità ma, nello stesso tempo, come, nonostante am bedue abbiano 
inviato il Battista, questi il Padre lo abbia inviato come Padre e il 
Figlio come Figlio e, dunque, alla stregua di Persone alla cui origine 
sta, appunto, il Padre, m entre il Figlio non fa che conform arsi all’agi- 
re del Padre57.

Se passiam o ora, stando sempre ai testi citati, dal rapporto che ha 
il Padre con la verità al rapporto assunto nei confronti di essa da parte 
del Figlio e del Verbo, constatiam o la presenza di un vocabolario che 
non fa se non allargare e precisare con m aggior dettagli il discorso 
delle differenze.

Una prim a segnalazione, in tal senso, ci viene dal testo:

Q uando dom ina la m enzogna, dom ina il serpen te, quando  dom ina la 
verità dom ina Cristo (Quando possidet falsitas, serpens possidet; quando  
possidet veritas, Christus possidet). Egli in fatti h a  detto: Io sono la verità 
(Gv 14,6); del diavolo invece: N on rimase nella verità, poiché in lu i non  
c ’è verità (Gv 8,44). O ra Cristo è ta lm en te  la  verità, che tu tto  in  lu i è vero 
( Sic est autem  veritas Christus, u t to tu m  verum  accipias in  Christo): Egli 
è il vero V erbo (verum  Verbum), Dio uguale al Padre, vera an im a, vera 
carne, vero uom o, vero Dio; vera è la sua  nascita , vera la sua passione, la 
sua  m orte, la  sua  risu rrezione . Se neghi u n a  sola di queste verità, en tra  il

55 Cf. Joh.Ev.tr. 39,7.8.
56 Cf. Joh.Ev.tr. 39,7.
57 Tutto questo Agostino lo m ette bene in luce allorché nel suddetto trattato  

quinto scrive: «E la verità che aveva inviato quell'uomo verace (Giovanni Batti
sta), il quale, appunto, lo era perché era stato inviato dalla verità (ideo verax erat, 
quoniam a veritate m issus erat). Se fu la verità a m andare Giovanni, fu Cristo a 
m andarlo. Ma ciò che Cristo fa con il Padre è il Padre a farlo, e ciò che il Padre 
fa con Cristo è fatto da Cristo (Quod Christus cum  Patre facit, Pater facit; et quod 
Pater cum  Christo facit, Christus facit). Il Padre non fa nulla senza il Figlio, né fa 
qualcosa il Figlio senza il Padre» ( Joh.Ev.tr: 5,1 ).
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m arcio  nella tu a  an im a, il veleno del diavolo genera  i verm i della m enzo
gna e nu lla  r im a rrà  integro in  te58.

Come si può rilevare, qui l’autore afferma in m aniera categorica 
che Cristo è la verità a un duplice livello: a livello di essere divino, in 
quanto è veramente Dio (verus Deus), ed è quindi del tu tto  identico 
al Padre per ciò che riguarda la sua natura divina, e a livello stretta- 
m ente personale, in quanto, oltre a essere Dio alla stregua del Padre, 
si distingue da Lui per essere veramente il Verbo (verum Verbum), cioè 
la Parola di Dio la cui identità propria, secondo ciò che già sappiamo, 
consiste proprio nell’essere Parola procedente dal Padre per via gene
rativa e da rapportarsi, dunque, al Padre, a m o’ di Figlio59.

Si tra tta  così di una Parola il cui essere verità coincide con T es
sersi detto”, da parte di Dio, ciò che Egli è veram ente come Dio e 
l'averlo espresso nella Parola proveniente da Lui tram ite un atto gene
rativo, per cui è in quella Parola generata da Dio che la seconda Per
sona della Trinità riconosce anche il proprio essere di Figlio di Dio. In 
pratica, ci si trova davanti al “dirsi di Dio” fatto persona.

Altro elemento che conferma questo tipo di lettura per quanto con
cerne il tem a della verità applicato al Verbo in chiave di Parola generata 
da Dio e, dunque, rapportata a Lui a mo’ di Figlio, lo abbiamo nell’ul
timo testo citato. Precisamente, quando, commentando il testo di Gv 
8,38: «/o dico la verità che ho veduto presso il Padre», Agostino scrive:

11 Signore, afferm ando: Io dico la verità che ho veduto presso il Padre (Gv 
8,38), vuol far cap ire che Dio è suo Padre. Cioè, ho  veduto la  verità, dico 
la verità, perché sono la verità (Veritatem vidi, veritatem  loquor, quia veri- 
tas sum ). Se in fatti il S ignore dice la verità  che h a  veduto presso  il Padre, 
h a  veduto se stesso , perché egli stesso è la  verità  del Padre, che h a  veduto 
presso  il Padre, dal m om ento  che è il Verbo, il V erbo che è p resso  il P adre 
(Si en im  D om inus veritatem loquiturr quam  vid it apud Patrem, se vidit, se 
loquitur, quia ipse est veritas Patris, quam  vid it apud  Patrem; ipse est enim  
Verbum, quod erat apud Patrem)60.

In effetti, da questo testo risulta chiaram ente che per Agostino è 
la stessa cosa parlare di Cristo come verità in quanto egli è veramente 
Figlio Dio e in quanto è veramente il Verbo, cioè la Parola di Dio da 
Lui generata. Non per niente si segnala, in un prim o tempo, che Cristo 
dice la verità veduta presso il Padre e, dunque, veduta in qualità di 
Figlio, e, in un secondo tempo, che Cristo dice la verità veduta presso 
il Padre in qualità di Verbo.

58 Joh.Ev.tr. 8,5.
59 Cf. sopra, pp. 69-74.
60 Joh.Ev.tr. 42,2.
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Nel testo va pure sottolineato che la verità con cui essi si identifi
cano, né il Figlio né il Verbo la possiedono in proprio. La posseggono, 
infatti, e sono così in grado anche di annunciarla in quanto l’hanno 
veduta in un altro; nel nostro caso, nel Padre.

Un altro settore in cui il Verbo svolge una sua attività personale 
propria e, dunque, distinta da quella del Padre è, come già notammo, 
il settore della "creazione”.

Al riguardo, un prim o accenno tu ttora sfumato, m a non per que
sto poco significativo, lo abbiamo nel testo del tra tta to  19, dove si 
legge:

N on si può  d ire che il P adre abbia generato  il Figlio com e in ferio re a  sé 
e in  m odo che divenisse, crescendo, a Lui uguale. N on h a  b isogno del 
tem po  p e r  raggiungere la perfezione colui p er m ezzo del quale, già p e r
fetto, i tem pi sono sta ti creati (N on enim  ad su i perfectionem  ad iu tus est 
tempore, per quem  perfectum  creata su n t tempora61.

Nella citazione si parla, è vero, di perfetta unità  di natura  e di per
fezione tra il Padre e il Figlio, m a non solo di essa. Quel precisare che 
il Figlio non può essere inferiore al Padre né,tanto meno, essere inse
rito nel m utare del tem po alla stregua di qualsiasi altra creatura “colui 
attraverso il quale, già perfetto, i tem pi sono stati creati” (per quem  
perfectum creata sunt tempora) non è che un  ennesim o riferim ento a 
quanto asserisce il testo di Gv 1,1-4 a proposito del Verbo come essere 
divino e, insieme, come m ediatore di cui il Padre si è servito per svol
gere la sua attività di Creatore62.

Per Agostino, infatti, nonostante il Verbo, nel suo essere “Parola 
generata da Dio”, agisca sul creato in stretta unità con chi l'ha genera
to, cioè il Padre, e con lo Spirito Santo63, è Lui e solo Lui, in base a Gv 
1,1-4, la Persona direttam ente e specificante coinvolta, dal m omento 
che è “per mezzo dì Lui che tutte le cose sono state fatte64’’.

61 John.Ev.tr. 19,13.
62 Per gli altri num erosi riferim enti a Gv 1,1-4, cf., a mo' di esempio, Joh.Ev.tr. 

1,16-17; 19, l-3;20,3.
63 Joh.Ev.tr. 20,3: «Il Verbo e colui di cui Egli è il Verbo sono un solo e unico 

Dio; il Padre e il Figlio, intim am ente congiunti nella carità, sono un solo Dio e uno 
solo è anche il loro Spirito di carità, di modo che il Padre e il Figlio e lo Spirito 
Santo form ano la Trinità. Come dunque sono uguali e inseparabili le persone [...], 
così sono inseparabili anche le loro opere (ita edam opera inseparabilia sunt)».

64 II testo conclusivo di Joh.Ev.tr. 20,3 non lascia, di fatto, dubbi al riguardo, 
dal m om ento che vi leggiamo: «Per mezzo del Verbo furono fatte tu tte le cose. 
Quando (Dio) disse e furono fatte, furono fatte per mezzo del Verbo, per mezzo 
del Cristo. Infatti “in principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era 
Dio; tutte le cose sono state fatte per mezzo di Lui” (Gv 1,1-3)». In proposito, cf. pure 
Joh.Ev.tr. 1,16-17.
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Mentre il Padre e lo Spirito Santo agiscono sul creato in quanto 
Dio, il Verbo vi agisce, dunque, anche come Persona distinta dal Padre 
e dallo Spirito.

Riguardo poi ai motivi, escluso il ricorso a Gv 1,1-4, che indu
cono Agostino a giustificare questo rapporto specifico del Verbo con 
il creato, notiam o che ne esistono alcuni di particolare rilevanza e 
significato.

A offrirci il prim o è il testo dove, riflettendo sul rapporto esistente 
tra  parola esterna e parola interna recepita a m o’ di "idea generatrice” 
nei confronti di ciò che appare a m o’ di suo frutto esterno, egli scri
ve:

Se devi costru ire  u n  edificio o devi realizzare qualcosa di grande, p rim a  
ne concepisci l’idea nella tu a  m ente. L’idea è già n a ta  quando  l’opera  
non  è anco ra  eseguita; tu  vedi già quello che vuoi fare, m a gli a ltr i non  
p o tran n o  am m irarlo  se non  quando  avrai costru ito  e u ltim ato  l’edificio, 
se non  quando  avrai realizzato  e po rta to  a com pim ento  la  tu a  opera. Essi 
am m irano  il tuo  p rogetto  e aspettano  la m irab ile  costruzione; restano  
am m ira ti di fron te a ciò che vedono e am ano  ciò che anco ra  n o n  vedo
no; chi può  in fatti vedere l’idea? Se dunque di fron te a  u n a  g randiosa 
realizzazione vien fatto  di lodare l’idea di un  uom o, vuoi m isu ra re  la 
g randezza dell'idea di Dio che è il S ignore G esù Cristo, cioè il Verbo di 
Dio? (Si ergo ex magna aliqua fabrica laudatur h u m a n u m  consilium , vis  
videre quale consilium  Dei est D om inus Iesus Christus, id  est, Verbum  
Dei?). C onsidera la  m irab ile  costruzione del m ondo; guarda  quali cose 
sono sta te  fatte  p e r m ezzo del Verbo, e r iuscira i così a farti u n ’idea della 
g randezza del Verbo. Osserva le due p arti del m ondo, il cielo e la terra: 
chi p o trà  m ai descrivere lo splendore del cielo? Chi riu sc irà  a illu strare 
la fecondità della te rra?  Chi p o trà  degnam ente celebrare la successione 
delle stagioni e la  forza vitale delle sem enti? R inuncio , com e vedete, a 
parla re  di tan te  a ltre  cose nel tim ore  di g iungere a d ire m eno di quanto  
voi stessi pensate. Ebbene, da questa  opera  che è il m ondo, fatevi u n ’idea 
del Verbo p e r  m ezzo del quale tu tto  è s ta to  fatto . Né so ltan to  questo  è 
s ta to  fatto. Noi vediam o tu tte  queste cose, in  quan to  sono accessibili ai 
sensi del corpo. M a p e r  m ezzo del V erbo sono sta ti fatti anche gli Angeli, 
gli Arcangeli, le Potenze, i Troni, le D om inazioni, i P rincipati; tu tto  è 
sta to  fatto  p e r m ezzo del Verbo. Da ciò fatevi un 'idea  del Verbo (per illud  
Verbum facta su n t om nia: hic cogitate quale Verbum  est)65.

A parte la discussione, non ancora risolta, se nel presentare il Ver
bo in chiave di “Idea” di tutte le cose esistenti nel mondo Agostino 
dipenda direttam ente o meno dal suo rapporto culturale con il neo- 
platonism o di Plotino e di Porfirio66, un fatto rim ane certo.

65 Joh.Ev.tr. 1,9.
66 Al riguardo cf. sopra, Nota 19.
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Nel testo citato egli dichiara senz'alcuna am biguità o tentenna
m ento che il Verbo, oltre a operare sul creato conferendogli, unita
m ente al Padre e allo Spirito Santo, sia l’essere che l’esistere, vi opera 
anche in qualità di "Causa esemplare”, nel senso che, di fatto, è Lui 
quella “Parola interiore”, detta Idea, che precede la parola con cui Dio 
chiam a gli esseri all'esistenza e offre a Lui il modello in base al quale 
i vari esseri, una volta cessata la parola con cui sono stati creati, con
tinuano a vivere nel tem po con il loro proprio essere.

Altrettanto chiaro appare, collegando il presente testo con quelli 
dei tra tta ti 14, 19 e 39 del Commento al Vangelo di Giovanni poc'anzi 
citati67, che il Verbo operante sul creato a m o’ di "Causa esem plare” 
altri non è se non il Verbo generato dal Padre come Parola che “dice” 
l'essere stesso di Dio e che, dicendo l’essere di Dio, dice pure tu tte  le 
cose diverse da Lui, siano esse esistenti di fatto o esistenti solo come 
semplice possibilità virtuale.

Riferendoci sempre al testo che stiamo esam inando, ci sembra 
opportuno aggiungere ancora un appunto per quanto concerne il sen
so di am m irazione che Agostino prova sia dinanzi alla stupenda bel
lezza del creato sia dinanzi alla bellezza im m ensam ente maggiore di 
chi ne è la Causa esemplare68.

L’im portanza dell'appunto è legata al fatto che questo senso di 
am m irazione provato da Agostino s’inserisce in un  discorso ben più 
ampio e più profondo di quello offerto dal presente testo.

Si tratta, infatti, di un’am m irazione che parte dal profondo con
vincimento, basato anche sulla fede, che tutto ciò che Dio progetta 
e opera, attraverso il Verbo, nei confronti delle realtà create e degli 
eventi che le coinvolgono, è ben progettato e ben fatto, in quanto pro
gettato e fatto nel contesto del Verbo recepito come causa esemplare 
di tutto ciò che nell'universo esiste e che l’autore chiama, giustam en
te, “Sapienza”. A evidenziarlo in modo esplicito è il passo che recita:

Egli (il Verbo) è, in fatti, la sap ienza di Dio, di cui sta  scritto  in  u n  salm o: 
"Tutto  hai fatto  nella tu a  sap ienza” (Sai 103,24). Se, dunque, C risto  è 
la sap ienza di Dio e il sa lm o dice: “T utto  hai fatto  nella tu a  sap ienza”, 
ogni cosa allo ra è s ta ta  fa tta  in  Lui, così com e ogni cosa è s ta ta  fa tta  p er

67 Cf. sopra, Note 38.40.42.53 e Nota 39.
68 In questo contesto, cf. soprattutto  le parole AìJoh.Ev. tr 1,9: «Se dunque di 

fronte a una grandiosa realizzazione vien fatto di lodare l’idea di un uomo, vuoi 
m isurare la grandezza dell'idea di Dio che è il Signore Gesù Cristo, cioè il Verbo 
di Dio?» {Si ergo ex magna aliqua fabrica laudatur hum anum  consilium, vis videre 
quale consilium Dei est Dominus Jesus Christus, id est, Verbum Dei?). «Considera 
la mirabile costruzione del mondo; guarda quali cose sono state fatte per mezzo 
del Verbo, e riuscirai così a farti un’idea della grandezza del Verbo» {Attende fa- 
bricam istam mundi; vide quae sun t facta per Verbum, et tunc cognosces quale sit 
Verbum).
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m ezzo di Lui (Ipse [Verbum] est enim  sapientia Dei; et dicitur in psalmo: 
“O m nia in sapientia fecisti". Si ergo Christus est sapientia Dei, et psalm us  
dicit: “O m nia in  sapientia fecisti"; om nia  s icu t per illum  facta, ita in  ilio 
facta s u n t)69 70.

A rigore di termini, nella citazione non si collega direttam ente la 
sapienza del Verbo con il suo essere causa esemplare di tutto ciò che 
di buono e di bello esiste nel mondo. Il legame è tuttavia sufficiente- 
m ente espresso nelle parole con cui Agostino abbina il detto biblico 
del salmo 103: “Tutto hai fatto nella tua sapienza", con le parole di Gv 
1,3-4, indicanti, appunto, l’agire del Verbo nel mondo: “Tutte le cose 
sono state fatte per mezzo di Lui e in Lui”.

Lo stesso concetto, ma usando una terminologia ancora più pre
cisa e significativa per quanto riguarda questo tema, ce lo olire il testo 
parallelo al precedente, dove leggiamo:

Ogni creatu ra , senza eccezione, è sta ta  fa tta  p e r  m ezzo di lui, la  p iù  p ic
cola com e la  p iù  grande; le cose che sono sopra  di noi com e quelle che ci 
sono inferiori, le sp irituali com e le corporali, tu tto  fu fatto  p e r  m ezzo di 
lui. N on c’è form a, n o n  c’è coesione né a rm o n ia  di parti, n o n  c’è alcuna 
so stanza calcolabile in  peso, num ero  e m isura; n ien te esiste se non  per 
m ezzo di quel Verbo creatore, al quale si riferisce la  paro la  della S crittu 
ra  (Sap 11,21): T utto  ha i d isposto in  num ero , peso e m isu ra  (Nulla enim  
forma, nulla compages, nulla concordia partium , nulla qualiscum que sub 
stantia, quae potest habere pondus, num erum , m ensuram , n isi per illud 
Verbum est, et ab ilio Verbo creatore, cu i d ic tum  est (Sap 11,21): O m nia in 
mensura, et num ero et pondere d isposuisti)10.

Qui, lo si deve ammettere, non appare, strettam ente parlando, 
il term ine “Sapienza", per cui potrebbe ritenersi abusivo o, com un
que, scorretto addurre il testo come un’ulteriore prova in difesa della 
identificazione del Verbo creatore con la divina Sapienza, essa pure 
operante sul creato.

In realtà, è solo questione di terminologia, dal m om ento che è 
l’agire proprio della Sapienza quello espresso attraverso le parole, 
tratte dallo stesso libro della Sapienza e applicate al Verbo: «Tutto hai 
disposto in numero, peso e m isura» (Sap 11,21). Anzi, stando alla ter
minologia usata, si specifica ancor meglio che nella citazione prece
dente il motivo in base al quale il Verbo deve considerarsi non solo un 
creatore sapiente, bensì, come fa Agostino, la Sapienza in persona.

Questo motivo, poi, lo troviamo indicato, appunto, nell’annotazio
ne del testo dove si dichiara che tutto  ciò che di bello, di meraviglioso,

69 Joh.Ev.tr 1,16.
70 Joh.Ev.tr 1,13.
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di ordinato si trova nell’universo, appartenga al m ondo m ateriale o 
spirituale, al m ondo anim ato o inanimato, questo ha la sua ragion 
d'essere nel Verbo, in quanto è Lui, e Lui solo, la causa esemplare di 
tu tto  ciò.

Stando sempre in tema, un ultimo testo di particolare valore e 
significato per i term ini usati è quello dove Agostino, in modo estre
m am ente efficace e determinato, scrive:

In  che senso, p er m ezzo di lu i (del Verbo) fu rono  fatte  tu tte  le cose? 
P erché ciò che fu fatto, in  lui era vita, ed e ra  v ita  p rim a  anco ra  di essere 
creato  (et antequam  fieret, vita erat). Ciò che è s ta to  fatto  non  è in  sé vita, 
m a era  vita nella m ente creatrice, cioè nella  sap ienza di Dio, p rim a  di 
essere fatto  (Quod fac tum  est non  est vita, sed in  arte, hoc est in  sapientia  
Dei, antequam  fieret, vita erat). Ciò che è s ta to  fatto  passa, ciò che è nella 
Sapienza non  può  passare. Ciò che fu fatto  e ra  dunque  vita in  lu i (Quod  
fac tum  est, transit; quod est in  Sapientia transire non  potest. Vita ergo in 
ilio erat quod fac tum  est)7'.

L’im portanza della citazione è legata al fatto che Agostino, ripren
dendo il comm ento a Gv 1,1-4 sul Verbo esistente, in quanto causa 
esemplare di tutte le cose create, prim a ancora che queste, di fatto, ve
nissero alla luce e di cui noi abbiam o già trattato, identifica, in modo 
esplicito, questa causa esemplare con la divina Sapienza, la quale, al 
contrario delle cose create, che ora esistono e in seguito possono an
che non esistere più, rim ane per sempre.

E vi rim ane come testim one che tutto ciò che è stato creato da Dio 
per mezzo del Verbo è, appunto, perché è stato creato sotto il control
lo della divina Sapienza, non solo buono, bello e ordinato m a anche in 
grado di m ostrare visibilmente la presenza in esso della m ano sapien
te di Dio, per cui, se non si riesce a vedere questo è perché si agisce da 
stolti, si hanno gli occhi ottenebrati dal peccato e dalla superbia71 72.

È, d'altro lato, proprio questo essere, da parte del Verbo, la Cau
sa esemplare, fatta Sapienza, della bellezza, della bontà e dell’ordine 
esistenti nel creato a spingere Agostino verso un’ulteriore riflessione. 
È la riflessione che lo stesso testo di Gv 1,5 propone subito dopo aver 
presentato il Verbo come Colui nel quale e per mezzo del quale tutto 
è stato fatto (Gv 1, 3-4) e che ha per oggetto un altro attributo del 
Verbo strettam ente legato a questo, vale a dire il suo essere “luce del 
m ondo”73.

Va subito detto, comunque, che il discorso di Agostino su questo 
tem a è molto più articolato ed esteso, in quanto coinvolge la Persona e

71 Joh.Ev.tr. 3,4.
72 Al riguardo cf. Joh.Ev.tr. 2,4.
73 Per questo, cf. Joh.Ev.tr. 3,4-5.
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l’agire del Verbo non solo alFintemo della Trinità, m a anche e soprat
tutto, come avremo modo di rilevare in seguito, nella sua qualità di 
Verbo Incarnato. Per il m omento basta dunque accennare, data la sua 
indiscutibile im portanza, a quello che Agostino considera il motivo 
originario dell’essere “Luce” da parte del Verbo e che troviamo ben 
formulato, quanto a orientam ento generale, nei due seguenti passi:

A bbiam o sen tito  l’afferm azione del Signore: Io sono la luce del m ondo  
(Gv 8,12). D onde la p reoccupazione che qualcuno , gu idato  dalla sap ien
za carnale, identificasse questa  luce con il sole. S iam o giunti poi al salm o 
con  la gu ida del quale abb iam o trovato  nel S ignore la fonte p iena  della 
vita (Sai 35,10). D unque, bevi e vivi. Presso di te -  d ich iara  (infatti il sal
m o) - è ia  fonte della vita-, p e r cui i figli degli uom in i spereranno  all’om bra 
delle tu e  ali, desiderosi di ineb riarsi a  questa  fonte. M a noi si parlava 
della luce. Ebbene, prosegui la  le ttu ra  del salm o che, dopo aver detto: 
Presso di te è la fonte della vita, aggiunge: e nella tua luce vedremo la luce 
(Sai 35,10). P er m ezzo di questa  luce è s ta ta  c rea ta  la luce del sole; e la 
luce che h a  creato  il sole, so tto  il quale h a  creato  anche noi, è diventato 
luce p e r  noi so tto  il sole. Sì, è d iven tato  luce p e r  noi so tto  il sole colui che 
h a  creato  il sole (Factum  est, inquam , propter nos sub  sole lum en quod  
fecit so lem )74;

P arlando  a ttraverso  la  nube della carne, la luce che n o n  conosce tram o n 
to, la luce della sapienza, dice agli uom ini: Io sono la luce del mondo; 
chi segue m e non  cam m inerà nella tenebra, m a avrà la luce della vita  (Gv 
8,12). In  che m odo  ti h a  d isto lto  dagli occhi della carne p e r  rich iam arti 
agli occhi del cuore? N on si è accon ten ta to  di dire: Chi segue me non  
cam m inerà nella tenebra, m a avrà la luce; h a  invece aggiunto  della vita. 
N otate, fratelli, com e concordano  le paro le  del S ignore con la  verità del 
salm o: nel salm o la  luce si trova u n ita  alla fonte della vita; la  bocca cer
ca la fonte, gli occhi cercano  la luce. Q uando abb iam o sete cerchiam o 
la fonte, quando  siam o al bu io  cerch iam o la luce; e se abb iam o  sete di 
notte, accendiam o la  lucerna p e r  ce rcare la  fonte. In  Dio non  è così: luce 
e fon te sono la  m edesim a cosa: colui che ti illum ina perché tu  veda, egli 
stesso è la  fonte cui puoi d issetarti (qu i tibi lucet u t videas, ipse tibi m anet 
u t bibas)75.

A prescindere dal carattere pastorale e velatam ente polemico del
le due citazioni, non è difficile individuare quale sia il pensiero di 
fondo in esse contenuto.

Per Agostino, quando Gesù alla presenza dei suoi uditori dichiara 
d’essere "la luce del m ondo”, abbinando l'affermazione con il tema 
della vita proprio del salmo 35 cui fa riferim ento e il cui soggetto è 
Dio, non intende, certo, asserire che questo onore gli appartiene se-

74 Joh.Ev.tr. 34,4.
75 Joh.Ev.tr. 34,5.
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condo la sua natura  um ana. Si richiam a invece a un dato da noi già 
esposto e che ha per protagonista l’essere specifico del Verbo all’inter
no della Trinità, dove appunto il Verbo, in quanto Verbo, è  la Parola 
in cui Dio dice se stesso e, con se stesso, tutte le cose, per cui in detta 
Parola Dio dice anche tutto ciò che è  da ritenersi realm ente vero76.

Ammesso questo, risulta chiaro anche il senso attribuito  da Ago
stino alla dichiarazione con cui Gesù si proclam a “luce del mondo" e, 
in contem poranea, “la luce della vita" (Gv 8,12).

Gesù è la luce della vita per il semplice motivo che solo Lui, in 
quanto Parola di Dio nel senso or ora descritto, è in grado di illum ina
re gli esseri dotati di intelligenza su ciò che è veram ente Dio e su ciò 
che sono loro, altrettanto veramente, agli occhi di Dio, con la differen
za che Dio, al riguardo, non ha bisogno di essere illum inato dal Verbo, 
m entre per gli uomini, data la loro situazione di persone non sempre 
disposte ad accettare la propria dipendenza da Dio, detta illuminazio
ne si rende non solo opportuna ma, spesso, pure necessaria77.

2.2 Dati offerti dall’opera “De Trinitate”

A ragion veduta, quest’opera agostiniana, dedicata interam ente 
alla presentazione e aU’approfondim ento del m istero trinitario, più 
che offrire dati del tutto nuovi in ordine a quello che, sia pure in forma 
ridotta ed essenziale, si trova nel Commento al vangelo di Giovanni, 
serve, oltre che a confermare l’obiettività di quanto abbiam o scritto 
nelle pagine precedenti sul Verbo, o Parola di Dio, in seno alla Trinità, 
a precisare meglio le varie componenti di questo suo posizionam ento 
e ad arricchire quindi con maggiori dettagli la com prensione del già 
saputo78.

76 Cf. sopra, pp. 69ss.
77 A proposito di questi concetti, cf. soprattutto  Joh.Ev.tr. 22,9-10; R.H. N ash, 

«Illuminazione divina», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 816-819; I d., 
The Word o f  God and thè M ind o f  Man, Phillipsburg (NJ), 1992; É .  G ilson, Intro
duzione allo studio di Sant’Agostino, Casale M onferrato 1983, pp. 41-134.

78 Nel presentare ciò che segue ci serviamo soprattutto  della Introduzione 
scritta da A. Trapè - M.F. Sciacca al voi. IV (De Trinitate) della Collana “Nuova Bi
blioteca Agostiniana", Roma, Città Nuova Editrice, 1973, pp. V-CXXVII. Cf. pure R. 
W illiams, «“De Trinitate”», in: Agostino. Dizionario Enciclopedico, pp. 1396-1406; 
F. B ourassa, «Théologie Trinitaire chez S. Augustin», Gregorianum 58 (1977) 675- 
725; G. M adec, Le Dieu d ‘Augustin, Paris, 1998, passim; B. Studer, «History and 
Faith in Augustine’s De Trinitate», Augustinian Studies 28 (1997) 7-50; Id., «"Ve- 
ritas Dei” in der Theologie des Heiligen Augustinus», Augustinianum  46 (2006) 
411-455; J. B rachtendorf (ed.), Gott und sein Bild-Augustins De Trinitate im  Spie
gel gegenwärtiger Forschung, Paderborn, 2000; Id., Die Struktur des menschlichen 
Geistes nach Augustinus. Selbstreflexion und Erkenntnis Gottes in “De Trinitate’’, 
Hamburg, 2000.
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Com e noto, il De Trinitate, scritto fra gli anni 399-420/421, si com
pone di quindici libri e in tutti si parla, più o meno diffusamente, del 
Verbo sia come Dio che come Persona con una sua caratterizzazione 
ben precisa, incluso il suo essere di Verbo, o Parola di Dio, che, a un 
certo m omento della storia, si sarebbe fatto carne79. Stando, in ogni 
caso, alla stru ttura redazionale dell’opera, del Verbo in chiave dog
m atica si tratta  direttam ente nei prim i quattro libri, m entre i libri da 
cinque a quindici sono dedicati al “come” form ulare e illustrare nella 
m aniera più comprensibile possibile, con l’ausilio della filosofìa, della 
psicologia, della storia e del simbolismo proprio del linguaggio um a
no, un m istero tanto grande quale è, appunto, il m istero trinitario, la 
cui conoscenza, oltre tutto, ci viene esclusivamente dalla fede presen
te nella Chiesa cattolica, dalla Bibbia e dalla Tradizione80.

Ciò posto, per quanto attiene al nostro tem a, incentrato sul Ver
bo, o Parola di Dio, in seno alla Trinità, i dati più qualificanti e signifi
cativi offertici da quest’opera agostiniana sono quelli che riguardano 
la sua identità propria di Verbo e talune precisazioni aggiuntive che 
ne qualificano meglio la natura, tenendo soprattutto  conto del suo 
rapporto con il "dirsi di Dio”, come pure la funzione da Lui svolta, in 
uno sguardo d'insieme, nelle cosiddette "opere ad extra”.

Per ciò che si riferisce alla sua identità propria, Agostino non 
ha dubbi nel dichiarare che, in ordine alla natura  divina, c’è perfetta 
eguaglianza fra Lui, il Padre e lo Spirito Santo, m entre si differenzia 
da loro in ordine al modo di procedere e alle m utue relazioni che ne 
conseguono81.

Abbiamo così che la prim a Persona della Trinità prende il nome 
di Padre, di Principio e di Ingenito, per cui è Originante delle altre 
due, m a in nessun modo Originato o Procedente; la seconda, il nome 
di Figlio, di Verbo-Parola e di Immagine; la terza, il nome di Dono e 
di Amore82.

Da parte sua, la seconda Persona è chiam ata “Figlio” in quanto 
è generata dal Padre e "Verbo” in quanto è generata dal Padre a mo’ 
di Parola che dice, riflettendolo come imm agine in rapporto al suo 
esemplare, l’essere del Padre e tu tto  l’essere del Padre83.

79 Cf. soprattutto De Trìn. I-IV, passim  e De Triti. XV 3,4-28,51 dove si presenta 
in sintesi quanto è stato esposto in modo articolato e analitico nei libri prece
denti.

80 Per uno sguardo d’insieme su questo, cf. A. T r a p è  e M.F. S c i a c c a , citati in 
Nota 78..

81 Cf. De Trinitate I-IV, passim; De Trin.V, 11,12; XV,14,23 e, nel suo insieme, 
De Trin. XV 3,4-28,51, dove si presenta in sintesi quanto è stato esposto in modo 
articolato e analitico nei libri precedenti a proposito della Trinità sia in rapporto 
alla natura divina che in rapporto alla distinzione delle Persone.

82 Cf. De Trin.V,6,‘7-7,8; V,13,14; VII,2,3.
83 Cf. soprattutto il testo di De Trin. XV, 14,23; «Il Verbo di Dio Padre è il
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In questo senso, il Verbo può essere chiam ato legittimamente, 
come di fatto è chiamato, anche Parola di verità o Persona che si iden
tifica con la verità, dal m om ento che dice l’essere di Dio nella sua inte
rezza e per ciò che realm ente è; anzi, sia per ciò che Dio è, sia per ciò 
che Dio, da sempre, conosce di sé e, in sé, di tutte le creature esistenti 
fuori di sé84.

A esprimere un tale concetto con estrem a chiarezza e articolata 
meticolosità è soprattutto il testo in cui, dopo aver afferm ato che il 
Verbo è pienam ente uguale al Padre per averlo questi generato a m o’ 
di Parola in cui ha detto tutto  il proprio essere85, Agostino scrive:

(Il Verbo) conosce tu tto  ciò che conosce il Padre, m a  p e r  lu i il conoscere 
viene dal Padre, com e l’essere. In fa tti in  Dio conoscere ed essere sono 
u n a  sola cosa. E dunque, com e il conoscere n o n  viene al P adre dal Figlio, 
così nem m eno gli proviene l'essere. P ertan to , è com e “d icendo” se stesso 
che il P adre h a  generato  il Verbo, in  tu tto  uguale a  sé. Egli in fa tti non  
“avrebbe detto” in te ram en te  e p erfe ttam en te  se stesso, se ci fosse nel suo 
V erbo qualcosa di m eno o di p iù  di ciò che c e  in  lu i (Proinde tam quam  
se ipsum  dicens Pater genuit Verbum sibi equale per om nia.. N on  en im  se 
ip sum  integre perfecteque dixisset, si aliquid m in u s  au t am plius esset in 
eius Verbo, quam  in ipso). E  qui che si verifica in  m odo suprem o il sì, sì; 
no, no  (M t 5,37; Gc 5,12). E  qu ind i questo  Verbo è veram ente la  verità, 
perché tu tto  quello che c’è nella scienza dalla  quale è sta to  generato , c e  
anche in lui e quello che non  c’è in essa n o n  c’è nem m eno  in  lu i (Et ideo 
Verbum hoc vere veritas est; quoniam  quidquid  est in ea scientia de qua est 
genitum , et in  ipso est; quod  autem  in ea non  est, nec in  ipso est) [...]. Il Pa
dre dunque conosce tu tto  in  se stesso, tu tto  nel Figlio; in  se stesso  com e 
se stesso, nel suo Figlio com e il suo V erbo che p rocede da tu tto  ciò che è 
lui. Anche il Figlio conosce tu tto  alla stessa m an iera , in  se stesso, com e 
ciò che è nato  da quan to  il P adre conosce in  se stesso, nel P adre invece 
com e ciò da cui è nato  quello che il Figlio stesso conosce in  sé86.

suo Figlio unigenito, in tutto  simile e uguale al Padre, Dio da Dio, luce da luce, 
sapienza da sapienza, essenza da essenza; egli è assolutam ente ciò che è il Padre, 
ma non è il Padre, perché questo è Figlio, quello Padre (Verbum Dei Patris unige- 
nitus Filius est; per omnia Patri similis et aequalis, Deus de Deo, lumen de lumine, 
sapientia de sapientia, essentia de essentia; est om nino quod Pater, non tamen Pater; 
quia iste Filius, ille Pater)».

84 In proposito, cf. pure B. S t u d e r ,  «“Veritas Dei"», pp. 433-437.
85 Al riguardo, cf. anche il testo di De Trin. XV,21,40: «Ecco Dio Padre e Dio 

Figlio, il Dio generante che, in qualche modo, “ha detto” nel suo Verbo, che gli è 
coetem o, tutto  ciò che possiede sostanzialm ente e lo stesso Dio Verbo del Padre 
che, anch’egli, possiede sostanzialm ente, né più né meno, ciò che è Colui che ha 
generato non con menzogna, bensì veracemente, il Verbo (Sane Deum Patrem, et 
Deum Filium, id est Deum genitorem qui omnia quae substantialiter habet, in coe
temo sibi Verbo suo dixit quodam modo, et ipsum Verbum eius Deum, qui nec plus 
nec m inus aliquid habet etiam ipse substantialiter, quam  quod est in ilio qui Verbum 
non mendaciter sed veraciter genuit)».

86 De Trin.XV, 14,23.
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Una volta definita la presenza di questi dati, Agostino procede 
ulteriorm ente nelle sue considerazioni sull’essere proprio del Verbo 
all'interno della Trinità. In specie, per quanto riguarda il suo rapporto 
con gli esseri creati da Dio “in Lui e attraverso di Lui” (Gv 1,1-4)87 e il 
suo posizionamento in seno alla Trinità nel contesto di quella che è la 
“parola interiore” dello spirito um ano come spirito che Dio ha creato 
a sua immagine.

In ordine al rapporto del Verbo con gli esseri creati da Dio in 
Lui e attraverso di Lui, nel "De Trinitate” troviamo, sostanzialmente, 
la stessa dottrina esposta nel Commento al Vangelo di Giovanni e di 
cui noi abbiam o pure trattato. Quest’opera ne segnala tuttavia più in 
dettaglio e con m aggior precisione la natura.

Per ciò che si riferisce anzitutto all’essere, da parte del Verbo, 
la “causa esemplare” delle cose esistenti nel mondo, il De Trinitate vi 
aggiunge espressamente anche l’appellativo di "forma”, “modello”88, 
precisando così meglio il collegamento tra il suo essere "forma” delle 
cose create e il suo essere "forma” di Dio (forma Dei) all'interno della 
Vita trinitaria89. Si tratta, infatti, di un collegamento che ha una sua 
logica e che spiega bene anche perché il Verbo sia il modello a cui Dio 
ha guardato o guarda allorché si tra tta  di creare qualcosa fuori di sé.

Se il Verbo è questo modello, il motivo lo si deve al fatto che Egli, 
in seno alla Trinità, è il dirsi di Dio come Essere assoluto e il dire in 
sé, in forza di questo, tutto  ciò che esiste sia a livello di esistenza che a 
livello di creatura con la sua specifica identità. D’altro canto, è ancora

87 Cf. De Triti. IV, 1,3; in specie, il passo: «Non vi è che un Verbo di Dio, per 
mezzo del quale sono state fatte tutte le cose, che è verità imm utabile, in lui come 
loro principio e senza m utam ento sono tutte le cose contem poraneam ente, non 
solo quelle che esistono ora in tutto  l'universo creato, m a anche quelle che sono 
esistite ed esisteranno (Quia igitur unum  est Verbum Dei, per quod facta sun t om 
nia, quod est incommutabilis verìtas, ibi principaliter atque incommutabiliter sunt 
omnia simul, non solum  quae nunc sunt in hac universa creatura, verum etiam  
quae fuerunt et quae futura sunt)».

88 Cf. De Trin. IX,7,12: «In quella eterna verità, secondo la quale sono state 
create tutte le cose temporali, vediamo, con lo sguardo dello spirito, "la form a che 
è il modello del nostro essere” e di quanto facciamo in noi o nei corpi, quando 
agiamo secondo la vera e retta ragione...( in illa igitur aetema veritate, ex qua tem- 
poralia facta sunt omnia, formam secundum quam sumus, et secum dum  quam vel 
in nobis vel in corporibus vera et recta ratione aliquid operamur)».

89 Cf. De Trin. XV, 15,25: «Chi non vedrà quanto grande è qui (nella scienza 
um ana) la dissomiglianza con quel Verbo di Dio, che è "nella forma di Dio” in tal 
m aniera che non è stato prim a formabile e poi formato né può mai essere informe, 
m a è form a pura e veramente uguale a colui dal quale ha origine e al quale essa 
è mirabilm ente coetem a ( Quis non videat, quanta hic sit dissimilitudo ab ilio Dei 
Verbo, quod in forma Dei sic est, u t non antea fuerit formabile postque formatum, 
nec aliquando esse possit informe, sed sit forma simplex et simpliciter aequalis ei de 
quo est, et cui mirabiliter coaetema est ?».
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il De Trinitate a dichiarare espressamente, in base a tale principio, che, 
se non esistesse il Verbo, niente esisterebbe90.

Rim anendo in tema, notiam o infine che nel De Trinitate Agostino 
cerca di dare una risposta, sia pure indiretta, ma non per questo meno 
valida, a un altro perché: al perché il Verbo, im m utabile in quanto 
Dio, m antenga intatta la sua imm utabilità, nonostante l’esistenza di 
questo suo rapporto con le cose mutabili e deperibili del mondo.

Detta risposta ci viene da un lungo e approfondito testo del quin
to libro del De Trinitate dove si precisa che a m utare sono le cose cre
ate, non Dio e, di conseguenza, neppure le Tre Persone della Trinità, 
dal m omento che tutte e Tre partecipano nello stesso modo dell’essere 
im m utabile di Dio. Sono, infatti, le cose che, una volta che esistono, 
dicono un loro particolare rapporto con Dio, senza che Dio subisca 
alcun m utam ento. Egli, per quanto concerne la sua natura, rim ane 
quello che è sempre stato, sempre è e sempre sarà91.

Ovviamente, arrivati a questo punto, sarebbe interessante allar
gare il discorso del posizionamento del Verbo nei confronti delle cose 
create passando dalla formulazione dei principi alla realtà della storia 
concreta e del suo svolgersi secondo il piano positivo di Dio.

Storia che, da sempre, come rivelano le Sacre Scritture, è stata 
concepita come storia di salvezza, ma che nel suo svolgersi concreto 
ha incluso e continua tu ttora a includere la presenza di una um ani
tà venuta meno al piano originario di Dio, per cui il Verbo, che era 
presso Dio, a un certo m omento ha avuto dal Padre la missione di 
riportare l’uom o allo stato in cui fin dal principio della sua creazione 
era stato destinato facendosi, appunto, carne.

Questo però va oltre il discorso su Cristo come Parola di Dio in 
seno alla Trinità e riguarda direttam ente il tem a che affronterem o in 
un successivo articolo.

Vale a dire, il tem a che ha per oggetto la figura di Cristo come 
“Parola di Dio fattasi carne”, con tutto ciò che esso com porta tanto a 
livello storico che a livello di efficacia operativa in ordine alla salvezza 
dell’uomo.

(continua)

Abstract. -  I t em erges from  the com m entary  of St. A ugustine on  the Go
spel and  the F irst L etter o f John  th a t the P erson an d  the  ac tion  of C hrist 
in its specific iden tity  as the "W ord of God m ade flesh” are w hat provide 
m eaning  and  substance to  the  w hole salvation h istory. The p resen t arti-

90 Cf. De Trin. XIV,12,16; XV,11,20.
91 Cf. De Trin. V,16,17 unitam ente a De Trin. XV,15,25 dove si presenta il Verbo 

"forma” im m utabile e coetem a nei confronti dell’essere del Padre. In proposito, 
cf. pure De Trin. IV, 1,3.
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eie a ttem p ts  to  provide a first app roach  to  the them e by w ay of analyzing 
a few texts o f a general character, dw elling on  certa in  p relim inaries con
sidered  as necessary  by St. A ugustine for a  co rrec t read ing  o f the  S acred 
S crip tu re  an d  studying, before directly  getting  in to  o u r  them e w ith  o ther 
con tribu tions, the  role assum ed  by C hrist as W ord of G od in  the  bosom  
of the  Holy Trinity.

K ey w ords: C hrist -  the  In carn a te  W ord of G od -  Trinity.


